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j^AF^TE (Quinta. 
ASCOLI DA MARTINO V. A CLEMENTE VII. 142H530. 



CAPO I. 

Aspetto, Prodotti e Costumi. 



Quantunque il numo della storia p icona sia sceso ton- 
tissimo dal 1550 al 1800, puro por la solidarietà dalla 
ooltira europea, è notevolissima la differenza Ira le con- 
cioni d' Ascoti e dotta regione che irraggia, dal 1400 

tata alla mente; perchè noi naturalmente misuriamo la 
coso lontano dallo vicino a nota. 

Volle ventura cho de' secoli decimo quinto e decimo 
sesto ci pervenissero due descrizioni del Piceno di uomini 
safrgi, completate dann diligente quadro dot Teramese Tatto 
net bocoIo XV, e da un dipinto di Ascoli torrita del 1434. 

Ilario Biondo da Forlì dolio r.^iauratore degli studi 
classici od umanisti, che fu lungamente alla corte papale 
noi 1450, pel magnifico Atfonso d' Aragona re di [Napoli 
scrisse in Ialino l'U-.lìu illustru'n, dm poscia resa ita- 
liana da Lucio Fauno venne pubblicata a Voneiia del 1543. 
11 Biondo descrisse allora anche il Piceno, del quale non 
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titilliamo altro disegno geografico dopo quello di Plinio, 
anteriore di HOC anni. Vanti anni dopo il Biondo, nel 1470 
Giovanni Antonio dulia C.nniimiia vescovo rli Teramo eri 
altro dotto umanista, con lederà latina mollo slegatile 
al Carminalo Papiease, deferisse il Te ramose. Finalmente 
il savio Leandro Alberti 'Ili 1 !i>.^n:u nel 1550, ovvero 



ciali; e lì verremo iMordinruule ail ;:]tre notilie, onde se 
no componga quadro evidente più che sari possibile 

e non avea motivo di blindile il Piceno. Laonde lianno 

> niasiina di aranci, di vigne, d' olivelt e d'alti bellissimi 
» e fruttiferi albori. • Da lui sappiamo che presso S. Ma- 
ria in Gallo allora si mostrava grande caverna detta dal 
volgo della Sibilla. Sibilla chiamasi tuttavia l'alta monta- 
gna donde scoscerò i Sabini, il nome de' cui maghi 6 tutta- 
via popolare nelle v .i 1 1 l ahi ha. .S.rJ.n Syba sono radici che 
valgono sapiente, vaticinante, onde Sibilla sarebbe piccola 
profetessa (1), e la grotta ricorda come colà salivano gli 
antichi Piceni a venerabile oracolo per le coso gravissime. 
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La Sibilla dai cristiani fu tradotta in S. Maria, a la chiesa 
plebana (li S. Maria in lipide a S. Gallo 6 dello pili an- 
tiche nella diocesi ili Ascoli Piceno. E noto come i de- 
moni rappresentino le divinila antiche e vinte, e «omo 
i seguaci dulie vecchie religioni dai neofiti si dicessero 
adoratori dei demoni e degli strani. Ai tempi di Biondo, 

ghi degli Aborigeni tutto pieno ancora di tradizioni 
n" antichi culti. Il volgo dicova cho in quel lago erano 

Alle fonti del Tronto e del Castellano allora erano 
ancora grandi selve e paurose, quantunque già i colli 

davano troppo difficile l'accesso, e I' Alberti un secolo 
dopo (copiando forse iì Hkio'ìo), disse lo stesso. Quelle 
solve sono meglio descritto dal Vescovo di Teramo nel 
1470. Alcuno di queste solve, egli dice, sono aperto o con 
alberi distinti, altre intralciate e deose; ed in queste 
stanno i cignali, in quelle i cervi (I). Quel Vescovo segue 
a dire come di queste solvo orano al Corno, alla Maiella, 
come egli poteva esciro alla caccia di tali iicro colf asta 
e collo spiedo. Noi già vedemmo come nel 105» tra i 
possedimenti ilei Vescovo d'Ascoli orano lo salve di cervi 
(cernoram farestis). In ogni parta d" Italia orano ancora 
de' cervi nelle più vaste selve al medio evo. Gli ultimi duo 
in Valla di Scalte su quel dì Bergamo, furono uccisi il 
14 Agosto del 1800, e nel 1660 il Prof. Aventi ne vide 



trice e S. Gallo a della Sibilla a ilei Corno e riolla Maiella 
pure nel 1470. Da quel Campano sappiamo eziandio che '1 
bì cacciavano pernici, colorile, galline africane, ollagre; 
che par lo fioro si usavano ridi f;il>!iricolo appositamente 
da speciali famiglio per tra'lizioiìc, reti di lino come quelle 
asportale da Pompeo Stcalione da Ascoli, e che par gli 
nccelli usavasi anche il vìschio. I fabbricatori di roli di- 
ventavano soci delle caccio, lo prestavano e no avcano 
in compenso, il capo, le intarlerà, e le palli delle fiere, (I) 
delle quali poi erano le concie a Norcia e ad Ascoli. Nel 
1670, ovvero due eccoli dopo, quando Androantonelli de- 
scriveva I' Ascolano, lo selve alimentavano solo porci do- 
mestici, quantunque accenni allo caccio de' monti ( in 
mon rifinì venationes). 

Ascoli ai lampi ■'.■•] HioniPi r>ra ci'i declinata, onrl' egli 
dico che fu già delle prime della Marca, e l'Alberti chia- 
mala antichissima e cinta da buona mura. Questo bolo- 
gnese ammirò i larghi c ìx:i camii odia vallo inferiore 

pose la principale copia del frumento e dell'altre biade. 



fruiti più squisiti del Piceno, ricco anche di vino, 
fichi a d' altri saporitissimi frutti ed ortaggi, come dice 
l'Andreantonclli (2). ita allora l'agricoltura era assai 



\ 
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più che steso infestata dalla audace pastorizia vagatile, 
che ogni anno migrava dalla campagna romano, dove 

Nel secolo XV Fabriano per T imporla ma comples- 
siva uvea notl'opiniono pubblica pigliato il Sopravvento su 
Fermo ed Ascoli. 11 Biondo la ilice decisamente la prima 
di tutta la Marca, ricca di artigiani, e già celebre pel 
suo grande pittore Gentile, cho a Venezia educò i Bel- 
lini, mentre ila quelli rcp;i::ljlir:i piniva per Ascoli qnel 
Crivelli che qui educo- l'Alamanni, e che provocò lo svol- 
gimento della scuola pittorica ascolana, ancora incerta 
e rituale prima diluì (1), Tanto il Biondo quanto l'Alberti 
recano ad onore di Ascoli l'avere dato i natali a Cecco 
che stimano più per la matematica o per l'astrologia, 
cho por la poesia. E mostro il Biondo dà lode ad Anco- 
na pel di lui contemporaneo Ciriaco vaiolilo umanista 
che dall' oriente recò molti libri che s' illustrarono e poi 
sì pubblicarono, V Alberti rammenta 1' Enoch di Ascoli, 
che pontificando Nicolò V, puro ai tempi del Ciriaco, rin- 
venne gli scritti latini di Marco Celso Apicio e di Pomponio 
Porflrìano. 
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Vedemmo por gli Statuti d'Ascoli Piceno da] 1377 
corno in questa città o nel suo territorio fiorissero non 
solo l'agricoltore ed il commercia, mi eziandio le arti 
dalla lana, del lino, dalla canape, del cotone, dei metalli. 
Questo arti alimentavano i collimerei a fomentavano e 
retribuivano l'agricoltura, onde diventavano il fondamento 
della prosperiti e dello forse della città del Piceno e del- 
lo Marche. Siena, come Firenze, ripete la principale fonte 
di sua polonza nel medio evo dalle arti (essili e dai com- 
merci relativi Goal anche Teramo sorse dalle sue rovine 
del secolo XIII, ondo duecento anni dopo il Campano la 




lo abiliti edificative, adducevano anche ordine e puli- 
tezza nello costruzioni pubbliche di queste città. Noi 1484 
gli Anziani d' Ascoli, noli' occasione che potarono rasso- 
dare un po' d'ordine noi reggimene sotto l'alto dominio 
papale, che ora schermo alle prepotenze sanguinarie feu- 
dali, a scioglierò un volo, fecero dipingere la SaindJJione 
Angelica o V Annunciata, simbolo di felice augurio per la 
redenzione, col motto Libertas Ecclesiastica. Già prima 
Carlo Crivelli ave* ad Ascoli dipinto un' Annunciata, ed 
in quadro figurante la crocifissione avea rappresentato 
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Noi secolo XV anche Teramo era bone ordinata nello 
suo via parta lastricale a pietre, parla pavimentate da 
mattoni a spina, pavlo a-s*0!ia'.r; eoa fj riiaia (2). Gii Etru- 
schi e Greci a poscia i Romani aveano pavimentato vie 
esterna ed interne. Il medio evo guastò quello opere an- 
tiche, e l'industria '.a venne [innivairli). Mantova selciò 
il suo Broletto nel 1228, Bergamo pavimentò di mattoni 
la maggiore sua piazza nel 1237, corno lecere anche Siena 
nel 1242, Broscia nel 1252. Ascoli lì trova già io parte sel- 
ciata, in parte mattonata, almeno nelle vie principali e nelle 
piazze, del secolo XIV, iranno forse la piana doll'Ar-CJioo 
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nata a spina, come a Starni, la sua piana del popolo o 
Scaia (1). 

So l,i Scala era In jviù c--iilrr.ic e vasa piazza di Ascoli 
Piceni', la piana dell' Awt)JO, 0 come avrebba redatto fa città 
settentrionali della Rui/iora: 3 ilo] lìn,t,'/ta, ara la più ampia 




frescii celebre Oulderocchf pare di Ascoli, onesta c;«ile 

sino al 1760 di rusliidirn la doniclle essi, da non lasciar 
paualrarA «i nullo caia dota erano enarriate. 
Oli alberi fiircno I primi (ampi: insieme ed i tetll 

[Iona fraocase da: 1 7RU a 1300 simbo!e>(i{iava coli' albarg 
la hu°nà del poplin, nanotau-lo aeucr.j costami Sino al 
1850, a Colle S. Martino nella Provincia di Treviso, il 
Consiglio Comunale si adunava sotto una quercia nella 
sua piazza del Rovero. Oli antichi Ascolani nella loro 
piazia dall' Arengo s'erano religiosamente educato un 




olmo, che Rll'Blà ili trecento anni, nel 13BB, 
lattro anni dopo db pian- 
:o secondo aulica cunsiic- 
.rLjijihiiu ) fjnriiit:) dura-n». 

CAPO II. 

Cullo, Oatlruzioni, Lettere. 

I culli prima del crisliancsimo erano varii, o parecchi 
ereditarli nelle fainiglif! c^s:iicnp, In quali perciò a v sano 
anche ramniinislra/i.ino f;.ì il i-'n.lnticnin di fendi a quel 
cullo annessi, come i patrimoni clericali. Qualche eoa di 
simile devo esecrai serbala ad Ascoli anello cot crislinno- 
simo, giacché ci dici: il diligente Ciannavci che in que- 
sta olila lo parrocchie sino al 1571 non a Teano conllni 
slabili, ma contenevano famiglie aparlo per mutamento di 
domicilio (1). Il clic sigiti Mca c iniii la parrocchia fosse mo- 
rale più che territoriale. Se anche da prim 
alle 'arie parrocchia le famiglie ahi tao II un delerm 



leali, fu 
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tradì t ioni. Nondimeno ci Tanna fatto di argomentare che 
le chiese più antiche nel vescovado di Ascoli Piceno fuori 
della città, plebanio o battesimali, fossero, oltro quella 
dì Venarola, la chiesa di S. Maria al monte Polesio o 
doli' Astensione, quella dell' Amatrice, ovvero Matrice in 
meiio allo solve, il S. Salvatore di Cerreto, titolo antico 
come vedemmo a pagina 50 t I., la S. Maria delle Gra- 
zio al casta ilo di Foli g nano, la cui abside è simile a quella 
della vecchia cliicsn di a. iiilario ad Ascoli, costruita su 
rovine romane, la t-Eii'.'sn di s. Maria a Pantano, e quella di 
S. Maria in lapide a Monta S. Gallo (1). Se a queste quat- 
tro S. Mario primitiva aggiungiamo l'antica ittttr vinens 
d' Ascoli, e la S. Ilaria di Solcata, dobbiamo mcravigliaro 

primi secoli cristiani. Vedemmo come qui numi prevalenti 
gentili erano Cupra, Anearia, Vesta, Angiiia, concetti fem- 
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minili che si tradussero con quello (li Maria, Mula ov- 
vero grande del mese di Maggio, raadra da! sole. 

Lo arti edificativo nel Piceno pigliarono, corno a Ro- 
ma, e/randa sviluppo per l' applicai! □ ne dell' «statica an- 
che alle costruzioni civili rutila [.rima i n e Lì d dsecolo XVI. 



lavorarono non solo intorno il S. Francesco d'Ascoli Pi- 

a Fermo, a Gubbio, a Mantova, ad Assisi, a Bologna, a 

Padova. Dello quali la meglio serbala, genuina ed ele- 
gante ò veramonle quella di Ascoli Piceno, clic ebbe 
qualche imitazione intorno nel secolo successivo, ma che 
cessò dall' educare gli treni tatti dopo il 15D0 per la rea- 
ziono classica. 

Quando nel secolo XV la democrazie sentirono il 
morso dei tiranni, de' banditi feudetarii, indi delle SigDO- . 
rio, cheto oncho il fervore dello costruzioni religiosa, 
l'aria fu chiamata specialmente ad erigere fortezze, nelle 
quali si mirava più n'.la solidità, anello contro l'incipiente 
artiglieria, che alla eleganza, che venne poscia ad un se- 
condo stadio, i! quale in Ascoli fu segnato da Sangallo 
alla Fortezza Pia, e da Cola dell' A mairi ce nel Palazzo del 
Popolo. Allora ia Ascoli alimentavano non solo Lellera- 
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tura lo abiliti do' scalpellini ordinati in corporazioni, ma 
fiorivano anche lavoratori in legno ed in pietra dure, o 
cesellatori. Ad Osiroo è una crocette ri ore al 1378 falla 
da un Vannini de Escuto. Al rjiuilo poscia di nasuta città 
noli' arie medesima seguirono un Pietro Di ni, ed un mae- 
Blrn Lorenlo (1). 

Vedemmo già come le gloriose tradizioni della col- 
Inra letteraria di questo contro do' Piceni, di quella col- 
tura die diade a Pompeo Strabono la preda preziosa di 



Cex 



scuola di lotterò, specialmente per la di lui postura (2). 

11 secolo XV spicca in Italia por reazione aristocra- 
tica, e per avere segnalo il risorgimento degli studi clas- 
sici, ai quali partecipò anello Ascoli. Por comprendere 
bene questa parto vediamone lo traccio. 

Il groco Manuele Chytoloras nel 1300 aprì scuola di 
greco a Veneiia, donde passò insegnando a Padova, Mi- 
lano, Roma, e Firenze, dove poco stante Cosimo por le 
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latterà greche attrasse anche Geinistos Plothon. Già in- 
torno il 1430 common latori ed illustratori di scrittori 
classici greci a latini sorgono: Leonardo Bruno d'Areszo, 
Guarino a Verona, Giovanni Anrispa in Sicilia, Francesco 
Filelfo da Tolentino. Ciriaco da Ancona, Enoch, (ohe al 
nome para Ebreo) iI'Aìc ili Piirano. P.ijia. Eugenio IV ve- 
neto con Bolla del IO 0 ti olire M31 ricostituì la Università 
di Roma, e tonava seco quale Prolonotario Lodovico 



cho dicemmo, ma S, Giacomo della Marca da Monto Pran- 
done, Antonio Uonllno o Paeillco Massimi, I! Frate fran- 
cescano da Monte l'r.mdoiic i i.-i. : i rullato con stima dal 
Biondo non solo per la pietà, ma anche pel sapere. Il quale 
rifulse meglio ancora nel Bonilno nato in Ascoli del 1427 
9 morto nell' Unjhor.a nel ir>iK!. Dixio avere insognalo 

dina ili Sitai, tuli illi fino di quii amia, i Firmis Fri Oimliroo im- 
minali di Kernri coi ro^Li ,t>i libri pn.lnur, .. cìmici (MU3). 

dotti Bis tirali siscr Qilihirlm rijuttltk. OtirMehu dtr SHrK Etna 
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lettere latine e frivilip :i R.--:iiì;iii, midii alla magnifica 
corto di Matteo Corrine, vi scrisse storia latina in cin- 
que decadi sino a! H08, e ri tradusse in latino i greci 
Erodia.no, Filostralo, eri Ermogena. Lasciò pura una sloria 
latina dalla sua palrh. ihlle origini al UGO, sloria della 
quale Tace epitomo il di lui discepolo Quintodecimo ebe 
apri scuola in Ascoli del 1497. Tanto la storia del Bon- 
finn, come il Sommario di essa andarono perduti, quan- 
tunque nel secolo a-:jr-.'j il i"nin:,-ri; sia si.t.j v^dm-; .!;:: 
alcuno. Indarno dal Cardinale Archetti intorno il 1800, o da 
noi noi 1863 si focor:; I;itv .H%piilì r;™rclie della Storia del 

Abbiamo veduto come la famiglia ascolana dalla qualo 




Quando gaies erit nic? Quando hic dormire licebitì 



Un Francesco Aglio di Antonio Bonllnì dopo avere 




Botai» con BrRnMs, a Ferrari con Onerino, a Puh™ cun Cilpuruiu di 
Brmcit e ma limi» di Croi». • Ymui» con Stianto) fOstlo) e con Alda 




Attillali*. K.1 Cu. ,li Oh,i!.k \«M il:- s H Ani 
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nella quale città ara stato a dipingerà anche il Crivelli, 
discepolo di Jacooelln, prima di venìro ad Ascoli. Perugia 
avea forti tradizioni repubblicane, era fiera della sua an- 
tichità, forza od indipo eden za, e fa sorapre seme di au- 
daci capitani; questo relaiioni morali di Ascoli con Pe- 
rugia sono dogno di nota per la storia d 1 ambidue. 

CAPO III. 

T Condottieri. 
Da Martino V. (1J21) alia liberaiione a" Ascoli 
e di Fermo (14-15) ed alla Società loro {1450). 



delle federazioni repubblica 



Dal 1155 al 1330 in IWi.isì Meleti ero Is spedizioni 
militari di Federico L e II, di Enrico VI, di Man/radi, di 
Corradiuo. degli Angioini, di Pier il' Aragona, di Ar- 
rigo VII, di Lodovico il Bavaro, di Giovanni di Boemia, 
lutti con esortiti r.iccn^iii d'ugni gonto, e che del- 
l'armi facevano mestiere. Era impossibile elle qualche 
avventurato capitóne in quello bande non formasse corpo 



mille armali al soldo .li Pisa; poi Marco Visconti del 132S 
formò come repubblica militare con SOa cavalli massima- 
mente tedeschi disertali da Lodovico il Ila varo. Cosi prese 
la Italia a formarsi per bamie una milizia mobile di ven- 
tura che con Alberico da Barliiano nel 1370 nella Cam- 
pagna di [toma fece mirabili prodezze contro gli avven- 
turieri feroci francesi ad inglesi condotti da Hawkn-ood 
pronunciato Acuto. Cbn trù kui'lc italiano Galeazzo Vi- 
sconti, ammirato da Petrarca, fondò forte Stato dispotico 
nell'Italia settontrionalo, anche a frouleggiara Francesi 
e Tedeschi pretendenti. Fra Capitani suoi si elevarono 
Minio Aitandolo, villano da Cotignoia nella Romagna, 
detto Sforza dalla sua prepotenza, annegato nel Pescara 
presso Aquila, e padre del grande Francesco Sforza Duca 
dì Milano morto nel 1466, che chiuso l'ora dei Condot- 
tieri, od aperse quella de' Principi, e Braccio nobile da 
Montone di Perugia perito ad Aquila nel 1424 (1). 



(1) Il CanDguk, il 



neliU. il Piccinino, i] Tagliane, il Col- 



\ 



Duca dalla Calabria, giunse in Napoli nel 142!. Lodovico 
toglie a difesa il corpo di Sforza Adendolo col quale i 
Jacopo Calilora, Giovanna chiama Braccio già Signore 
doli' Ombria, sotto il quale milita il Piccinino pura da 
Perugia. Braccio nel 1423 minaccia far diro la mossa a 
Martino V per un baiocco, e lenta Aquila, dove in grande 
battaglia 6 vinto dall'esercito condotto da Francesco 
Sfuria, morto il padre Muiio. A quella pugna presero 
parte gloriosa anche note uomini d' arme ascolani, fra i 
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a'cuna che ascolani cnralalt"SM>n> cnnlro un amico dai 
reggitori della citta. 

Intanto Ascoti ara ralla da Oblilo succeduto al pa- 
dre Francesco Carrara dia vi area noma di Vicario 

Martino V, a meglio a' initotlavano coi Perugini. Ma la 
morta di Braccio li isnìù, nisil» Mortimi V, avuta una parte 
delle truppe sforzesche guidato dal Csltiora, nel 1126 le 
mandò con Pietro Colonna suo nipote a ricuperargli l'A- 
scolano. (1) Il Caldura con 1 1 /! ! ;i i ! n f.iti'.i o mille cinque- 
cento cavalli, da! porto del Tronto sairverso la citta, e 
lo secondava Oiosiii; il' A^uaviva fatnsi Signore di Te- 
ramo. Parlo dello bande del Caldora da Ancarano si sparso 
a saccheggiare, e fu repressa da que' di Campii. I pa- 
palini, occupali Monsampolo, Monte Prandone, Spinetoli, 
si schiarano ancho nel campo Pariniano di Ascoli. Il Car- 
rara privo di armi si ritrasse e raggiunse il fratello Ar- 
dii» ch'era a! soldo di Fitippo Maria Duca di Milano, e 
la città si diade al Papa con capito lai ione, 1 Agosto 1-126, 
datata dalle Saline di Mozzano. 

Ora una legge sola governa uno Slato anche gran- 

convensione del Papa con Ascoli indica ohe si promise 
dì rispettaro i di tei Staluti, e di concederle alenai pri- 
vilegi, e talune sovranità sul di lei territorio, composto 
anch' esso dì elementi diversi con varii gradi dì libertà. 

[I) Palma, ManOQOf. 
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Fatta la convenzione, la fortezze di A eco li, interne e 
del territorio, furono consegnato al Colonna ohe restii 
Rettore pel Pa;>a. Q lesti nol'ili iLtirnin; in generale erano 
rozzi e poco atti a suscitare le forze dalle città che gover- 
navano. Parchi da aeooli orano dati quasi esclusivamente 
al mestiere deli* armi r,v.irì;i!i b :::■■ -rari', isoli e, onde di loro 
nessuno era chiamato Podestà per le città d' Italia rette 
specialmente da Lombardi, Toscani, Bolognesi. (1) A Mi- 
lano Filippo Maria Visconti succeduto a Galeazzo, conti- 
nuava le tradizioni di voler fondare grande Stato, ed ave» 
attirato al soldo suo molti o valenti Condottieri, tra i quali 
i Carrara e Gentile e Fermano Migliorati. Questi Migliorati 
teneano Fermo pel Visconti, ma il popoto conosceva per 
osporknia osmì:-.! [ir.ii'fritiilo un dominio lontano e (lacco 
ad un Signoro militare in casa, onde incoraggialo dalle 
armi papali dell' Ascolano, sollevossi contro I Migliorali 
che si chiusero nel Girone, e diffidando di saccorsi ce- 
dettero a Martino V con buoni patti. (2) 

Martino tenne diecianni il pontificato, ed il 12 Marzo 
dol 1431 gli succedette il veneziano Gabriele Co ndulmer 
nipote di Gregorio XII, stalo già Legato d' Ancona, bel 
prolato e dotto, o che assunse il nome di Eugenio IV. 
Il Colonna teneva già Ascoli più per se die per la S. Sede, 
ondo fu mestieri ad Eugenio di minacciarlo per farlo e- 
sciro da! reggimento di questa città, nella quale l'anno 
dopo, 143B, invano tento entrare Giosia d'Acquaviva ai- 
gnoro di Teramo. In quell'anno medesimo 1431 nel 23 



ro (lolla Germania noi 1433 a passare par questi paesi 
onde r scarsi a Roma, dove venne incoronato imperatore 
dopo 212 anni dall'ultima coronazione seguitavi di Fe- 
derico II. Partilo Sigismondo, Eugenio la ruppe col Con- 
cilio e con lui, e ciò fu pretesto a! Visconti ghibellino 
di rioccitaro contro il Papa o Venezia i Condottieri. Il 
Papa aveva al soldo il corpo di Nicoli Piccinino, e il Vi- 
sconti tinse di licenziare lo Stona, porche più agevol- 
mente potesse sorprendere le citta, papali, in fatti cuoi 
valente, pigliati lesi, Osimo, Re canati, giunge sino all'Ol- 
mo, e Fermo gli cerle ed egli vi lascia suo fratelto A- 
leasandro. Gli sì dà anche Ascoli dove ai pone governa- 
tore Giovanni altro fratello dello Sforza. 

Eugenio era ridotto agli estremi: la Campagna di Rema 
era devastala dai Colonna, gli rimanevano solo gli Or- 
sini,-f Conti, il Piccinino, ond'egli vinse l'astuzia del 



a cui p rotei iono 
29 Maggio del 
ipidoglio, proda- 



tesa Ira Alfonso d'Aragona e Renato il' Aojon, ed il 17 
Novembre del 1438 il Concilio di Basilea, deposto già 
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Eugenio, gli Elesse successore Amadeo di Savoia. Onda 
si Tede da quanta confusione d'armi, di idee, di partiti 
dovesse allora essere cinto il Piceno. II Visconti vedendo- 
che lo Sforza agiva per se, non per lui, nel 1437 gli ec- 
cito alle epalle da Teramo Giosia d' Acqnaviva, ma lo 
Sforza mino le torri antiehe di furente cacciatine i ne- 
mici, espugnò Civiwlla, e tulio occupo sino al Pescara. (!) 

Lo Sforza giovandosi dello scisma, preae a reggere 
da principe assoluto nelle città occupate dello Slato Ec- 
clesiastico. Il Visconti per affidarlo, nel 1140 gli diede 
in moglie la figlia Bianca che gli fu condotta spoea in 
l'ermo con splendide feste. Cosi il Aglio i' un villano di- 
venta genero del maggior Duca d' Italia, al quale poi 
Del Hot) successo più splendidamente nel Ducato. Fran- 
cesco Sforza in quell'anno del suo matrimonio, da Formo 
scriveva: Ej; nostro Glreafalco Firmiana Inoitis Petra 
et Paulo, onde si vede quanto poco stimasse le Somme 

In quell'anno medesimo 1440 riparò in Ascoli Pi- 
le Andrea Ferrucci fiorentino, che noi 1450 

'Atri. Questo Ferrucci strinse meglio i lo- 



o it regno di Napoli, 
«Cosimo de' Medici era diventato Signore di Firenze. Papa 
Eugenio ornai considerava Io Sforza come suo deciso ne- 
mico, e però guadagnato l'aiuto di Alfonso e di Nicolò 
Piccinino, da Norcia nel 1413 minacciò gli Sforzeschi, 



(I) Palmi. <> c. i li. 
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ohe arano Giovanni ad Ascoli, Alessandro a Fermo, Ri- 
naldo Fogliano fratellastro a Civitanova. Per loro ara 
ancho Troioto Rosato Migliani ad Iesi, che si diò al Pic- 
cinino, mentre resistevano Ascoli, Fermo, Civitella, anche 
par l'aiuto che Firenze dava allo Storca. Per la guerra 
noti' Italia settentrionale Nicolò parti, lasciando nello 
Marche il figlio Francesco meno abile, che venne nel 
Fermano sconfitto e preso dagli Sforzeschi, onde il prode 
Nicolò ne mori di dolore. 

Giovanni Sforza perchè brutale era diventato molto 
odioso in Ascoli, ondo il sagace Francesco gli surrogò il 
Fogliano. Ma gii incominciava la reaiiono liberala. An- 
cona eba avea sempre resistito agli Sforzeschi confortata da 
Venezia, Dal 1443 impiccò il ano Podestà scoperto in tratta- 
tiva collo Sfona(l). Dna anni dopo già è matura la rivolu- 
ziona nel Piceno e nelle Marche. Sgarilia, Saladini, Della 

con Pietro Ciucci da Lugo, provocano sollevazione, per 
la quale il 10 Agosto del 1445 ò ucciso Rinaldo da Fo- 
gliano, il fratellastro degli Sforza. Poco dopo, il 26 No- 
vembre, si solleva Fermo aiutata da Tagliano del Friuli 
feroce condottiero. Alessandro dal Girifalco capitolò e 
cedette per dieci mila fiorini, ed i Fermani non indugia- 
rono a diroccare quel nido di tirannide, ora delizioso giar- 
dino e passeggio, uno da' migliori punti di vista delle città 
d' Italia, nobilitato dalla magnifica «ttetirale antica. Anche 
Macerata allora accolsi! I.'V.Ijm^c- ;iiar.-,iii;>i I. u; dui Pupa 
come liberatore dallo prepotenze militari sforzesche. 
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Ascoli tornò al Papa con altra convenziono do] H 
Settembre 1415 in 45 capitoli. L'ossaro Eugenio vene- 
ziano agevolò anche il riconoscimento del di lui alto 
dominio pure da parto di Ancona nel 1116, e queste cittì 
liberato si strinsero in Ioga difensiva contro lo Sfocia ohe 
diventava sempre più minaccioso. Sin la morta di Filippo 
Maria Visconti nel 1117 e la proclamazione della repub- 
blica ambrosiana a Milano chiamarono lo Sforza lontano 
nella Lombardia. 

surrogato il 5 Marzo Tommaso da Sariana col nome di 
Nicoli V, uomo pacifico, lettorato, cho tosto si conciliò 
coi fenrletari Montcleltro, Ciglioni, Ordclafll, Varan.i, e 
colla repubblica ambrosiana. 

Dell' anno 1450 mentre Io Sforza col lavoro dei no- 
bili diventava Duca di Milano sulla rovina della repub- 
blica, si canoniiiava Bernardino da Siena, quegli al quale 
Martino V non permetteva di portare il segno radiante 
dell' ostia. Nicolò allora pubblicò il quinto Giubileo, e 
mentre venivano i pellegrini, egli per la peste scoppiata 
si ritrasse a Fabriano. Tutto accennava a pace, ed an- 
che Io duo. rivali Ascoli e Formo allora fecero porro sul- 
l'arco della porta Solostà d'Ascoli quella lapide d'alleanza 
snlla quale ancora si logge: Inclitae Sncielali Asculano- 
rum et Firmanarum arma lince sempiterna dedicala 
suot MCCCCL. 



CAPO IV. 



Da Nicolò V a Giulio II. Banditi. fi 100-1 50BJ. 



Nicolò V fu notevole'tra i Papi pacifici e colti, ed 
il pontificato ài lui e ilei suo antecessore Eugenio IV, e 
de' successori Pio II, Sisto IV, Giulio II, Leone X, Giu- 
mento VII giovarono allo sviluppo materiale dello città 
sotto l'alto dominio della Chiesa, ed all' incremento della 
lettere e delle arti, anche se essi non vi diedero diretta- 
essi nel secolo XVI fecero magnificilo costruzioni e si ar- 
ricchirono di opere d' arte d' ogni maniera, sì vuole in 
parie ripetere dai meni che poterono accumularsi eol- 
l' agricoltura, colie industrie, cai commerci, nelle paci 
seguita dominando Alfonso a Napoli, Cosimo a Firenze, 
Nicolò V a Roma, Storia a Milano, e Venezia sui mari 
e nella terra ferma sino a Crema. 

già nel 1448 Nicolò V ordinò al suo tesoriere disponesse 
duecento fiorini d'oro a restaurare la mura di Ascoli, 
dove allora si rifoco la Porla Solestà e si pose la pietra 
della concordia con Formo, che riferimmo. Veramente 
allora alcuno forine repubblicane da queste città si per- 
dettero; e tra le altre la pratica di nominare ogni anno 
liberamente il PodesU, che venne surrogalo da Vicario 
o Governatore mandato dal Papa. Nondimeno (nell'au- 
torità del Governatore, quando il Papa non era accostala 
da esercito straniero, ora più nominalo che reale, ed A- 
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rio, e nel 1153 elesse anche il Governatore nel Porlo. 




vole de' nobili che ne contenevano £300, e trovato che 
ne mancavano 350, vennero completate coli' inscrivervi 
parecchi nuovi dol territorio. 

Cessate le Bol!c;'Ui:(l::M ìi-ìllicìni f'5Luri)!i, Fi rc.Hijrt: 

tote e sconnesso reggimento. Tali folloni diedero bella 

Montepvandone ovvero della Marca che allora andava mol- 
ceudo i popoli usila Muva, ik-ll' Unl:ria, dol Piceno. A 
lui si dove la prima isti Wi tona in Ascoli Piceno d' un 
Manie /'ieidche potosso prostare su pegno nello urgenze, 
surrogando l'opera degli Ebrei, che per fanatismo reli- 
gioso voleva escludere dalla città fi). 

Dagli antichi nriganti sul lago di Costanza (Zregens) 
che, come i Montenegrini contro: Turchi, lunga ménte si 
difesero contro i Romani con guerra irregolare, noi di- 
ciamo I/riga Ili quelli eh-; vivo ne ili lupina, costretti vi da vi [a 
errante o battagliera por qualche necessità politica. Tali 
briganti in altri tempi e luoghi, socialmente nell'Italia 
meridionale, si chiamarono banditi, dall'altra voce ger- 
manica band lembo di pergamena sulla quale scrivo vasi 
l'editto che per qualche fellonia li conlinava, ovvero li esi- 
liava oltre i confini, o perpetuamente, o per tempo limitato. 

(I) Si indette >ini> mi ora die il primo Monte <B Fieli in Usuatone 
fuetto d'Or.ieto di! 14C3. Ecco questo ó'AbcdIÌ «uUsriore di qmltlie u«o. 
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dogli ÀpeanJni dal travertino sparla di spechi, di labi- 
rinti di caverna introvabili. Quanto leggende dj prodi, 
come i soci contro i Romani, i Glefli albanesi contro i 
Turchi, come i Cut casigliani conlro i Mori, avranno 
esaltato lo monti do' pastori del Piceno, degli Abrmsi a 
Civitella, a Spelonca, a Troaino, a S. Gallo e Juogtii si- 
mili nel medio evo! (1) Oli audaci potorono trovare pa- 
scolo prima combattendo conlro i Scraconi, poi nello 
guerre degli Hohenstaufen, indi nelh minute delle re- 
pubbliche tra loro e nelle fazioni interne. Finalmente 
venne la Taso do' Coni] itCì'i-i <:!m a-ruppo ed uso quanti 
erano più torti ed ardimentosi, come i! garibaldino. Ma 




molto più che il governo debole del Papa non lo minac- 
ciava severamente. I pretendenti od ambiziosi spodestati 
parenti dello Sforza, i Colonna, li Acquaviva, i Carrara 
alimentavano questo banditismo. Il 11 Settembre del 1457 
milizie ascolane e papali presero d' assalto e diroccarono 
Castel Trosino, nido di banditi rinforzati da militi di Gia- 
como Piccinino figlio di Nicolò, e di Giosuò d'Acnuaviva. 




1G0 

Quella fu li prima grossa fazione di lale natura. Ve- 
dremo poscia come il band iti Bino segui ad infierire per 
cento^cinquanl'anni, por ravvivarsi ancora dal 170" al 1868. 

Il 20 di Maggio del 1 453 cadde in potere di Maomet- 
to li turco Costantinopoli, onda furono par colà interrotti gli 




Italia sacerdoti, dotti, mercanti, reliquie di combattenti e 
li vedremo poi, anche nogli Abruzzi o nel Piceno. 

Nel 1454 segui la pace tra Venezia, lo Sforza, Fi- 
renze, 11 Papa ed Alfonso re di Napoli. L'anno dopo mori 
Papa Nicoli, e v' ebbe pontificato di pochi mesi di Cali- 
sto III il quale lasciò decreti notevolissimi per la storia 
di Ascoli. Nell'archivio comunale di questa città si trova 
il di lui ordine al tesoriere di prelevare mille cento e 
trenta fiorini, ondo pagare anche i medici ed i precettori 
di grammatica e di poesìa in Ascoli Piceno, perlochè s'ar- 
gomenta come vi fossero allora sviluppale le tradizioni 
letterarie. Degno di serie meditazioni agli economisti 6 
l'altro di lui decreto che abolisce il dazio murato, perchè 
f esperienza lo dimostrava troppo gravoso e di poca uti- 
lità allo Stato. Gabellai vero portarutn quee pani io- 
li 10 Agosto 1435 fu posto nella sedia pontificia i! dotto 
Piccolomini da Siena col nome di Pio II, uomo vano e 
dissoluto. Il 27 fir.iL.-ini tiri ■ :r-" mori anche il magnifico 



Alfonsa a Napoli, eri in sei giorni ne giunse la notizia 
a Teramo. Egli avo» ii;nvdr.:o il ibi-ritiro anche- noi con- 
fini ascolani, ma concesso un tornilo di sale ai ogni 

Morto Alfonso, sorsero due profondenti: il di lui fi- 
glio Ferdinando sccm:.LL'..i ila! r>ucr.Ue Mattea da Caput 
ed accettato dal Papa, e Renato d' Angiò sostenuto dallo 
schiero di Giacomo Piccinino, dall' Acquavi va e dagli 
Acquilani. Renato chiami il Piccinino da S. Benedetto a 
presidiare Colossi Li, donde con fuochi diade segno a 
Giosia Acquaviva. Ascoli rimase coi popolini in Tarore di 
Ferdinando, e militò por ini sotto fa condotta del Fer- 
rucci Andrea, e di Tdiu.iso Guidinoci Ili. Queste milisie 
nella quali stavano a cavallo anche Flavia Guidercechi s 
Monachina Sederini, ripigliarono nel 1458 e 1450 al Duca 
d'Atri ed al Piccinino lo castella di Morrò, Colonolla, 
Terra al Tronto, Conlrogncrra che fu concessa al' Fer- 
rucci. Questi ascolani già nel 1437 aveano ricuperalo Ca- 
ntal Trosino sullo bande del Piccinino. Nel 1401 poi Pio li 
concesso che si nominasse il castellano dai cittadini di 
Ascoli. Intanto anche Matteo di Capila pel re Ferdinando 
donoad Ascoli Norelo, Colonella, le Torri al Tronto, Galliano 
e Montorio,a compensar!.! pei so'.-rsi che avea dato al 
Duca d'Urbino a ad Alessandro Sforila, altri generali di 
Ferdinando e del Papa contro gli Angioini. Ferdinando 
con Diploma 9 Maggio 14G1 confermò ad Ascoli quella 
concessione (1). Cosi Ascoli continuava le tradizioni dol 
vespro siciliano, e colle virtù militari rendeva nominale 

([) Pd™ t m. 



la dominazione pontificia, o sottraessi alla necessita di 
nuovo tirannidi o di principato, ciò cho allora non seppe 
Tare Ancona, che ne! 1400 per combattere Icbì diede ba- 
lia a Si già monde Mal a testa di Rimini. 

Sotto Pio II quantnnqua fosso stato licenzioso, fn re- 
presso il mal costarne delle potenti Contesse benedettine 
di S. Angelo Maggiore, che furono mandate al piccolo 
chiostro di S. Maria dello donne fuori porta romana, per 
concedere qoel loro magnifico od antico asilo, già romano 
spoi longobardo di Michele Arcangelo, agli Olivetani. Le 
benemerenze di Ascoli furono cagione che Pio II s'ar- 
reso allo domande di ossa, e lo concesse pei bisogni del 
commercio di coniare moneta spicciola pìccohs ci quatri- 
nos (1). Erano anni gloriosi per questi città, che allora 
(1462| vide anche le giostre nella piazza dell' aringo dova 
pi:iv M.wrhin.i Sulcrioi. Questi buoni auspici 
continuarono per opera anche del Vescovo Prospero Caf- 
farelli romano che stetta in Ascoli 30 anni, dal 1184 al 
1500, e che vi fece eseguirò ristauri al duomo o ad al- 
tri templi. In tali lavori scoperse nel H80 la lapide ro- 

I Turchi da Costantinopoli aumentavano i danni e 
le minaccio alla cristianità, e Greci ed Albanesi vinti do- 
po ostinale lotto rifuggivano in Italia. Kol H63 giunse 
a Roma il prode castriota Alessandro Bai, ovvero Scan- 
derbeg, e ravvivò le voglie del Papa per nuova crociata 
contro i Turchi. Pio II sobbene ammalato si lece Ira- 



sportare ad Ancona dovo attendeva il Doge di Venezia 
Cristoforo Moro con 24 navi, e dove erano raccolte mi- 
sto 1464, 0 Ja spedizione falli. Sedici giorni dopo, il 30 
Agosto, Pietra Barbo veneziano col nome di Paolo li ei 
trovò sulla cattedra di S. Pietro, e noi 1466 fece rifare 
ad Ascoli fuori porta maggiore il ponto dei Ss. Filippo a 
Giacomo (1). Mancata la crociata, caddero le ultime spe- 
ranze dogli indomiti schipetari od albanesi, gli antichi 
opiroti di Pirro, e nel 1467 alcuno migliaia di loro, misti 
a Schiavoni, passato il maro sulle loro Parerne o (nncis 
e code, ai posero a Cologna, a Teramo, al porto d'Ascoli 
ed alcuni anche ad Ascoli, dove obboro poi la capella 

Pagliari o capanno di terra e canne, e serbarono la lin- 
ceo! loerjhanil. fermava sl'jr.a mta^i o. Cologoa, uvo po- 
terono sortirsi più |uri pircb.l ikuUo, ora e fratione di 
Munte pagane, e serba lattav a qualche tcjoo desti' an- 
tichi idiomi, loantuuijue i! Palma nel 1 332 sez i>esee? Oggi 
te eoa», la lingua, te mante de' Colonnati non differi- 
temi punto Ja 7u-'."i- ir.'ie - niune pvpilaiiani 

Noli' ascolano continuava I* agi lattata de - fuorusciti 
o handid, che fecero loro centm prladpala .ri Arcata, 
rinforzali dai Norcini. Gli ascolani nel cuore del verno 
nel 1467 la espugnarono, ma 1 fuorusciti non furono demi 



(I) In quatto tono 1465 incoTmncida fluuapini a Subisco praio R™> 
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porciò, e pochi masi dopo da S. Animino minacciarono 
Ascoli, indottali con amici di dentro. Il Podestà Enrico Pa- 
nici» da Pietra Santa arrostò parecchi degli amici dei 
fuorosciti, o fatla demolirò la casa di un Rotto caporiono, 
colle pietre ili quella nel 1-173 fece lastricare la via alla 
piaiiaruola (I). 

Aacoli intanto andava ripigliando incremento por in- 
dustrie, commerci, isiniiiMc, ìiturià. Riordina il governo 
eleggendo noi 1-175 cento dieci buoni uomini a reggere 
per turno le cose pubbliche, a I' anno dopo fa due ma- 
gistrature; 1' una rii quaranta, l'altra di conio quaranta. (2). 
I napoletani temono la concorrenza sui loro marcali dei 
panni ascolani, e re Ferdinando, nel 1473 li proibisca. (3) 
Nsl 1*76 Ascoli fa nuoto estimo, 0 por riprenderò a raanio- 




nel 1477 Camerino ed Ascoli mandarono ad Ancona un 



Nel 1471 era succeduto a Paolo II, il Papa Sisto IV, 
Francesco della Rover; ila nricsillo presso Savona, c gli 
ascolani col meno do' loro oratori Agostino Polrelli e 
Pietro Lais ottennero da lui una Bolla 19 Luglio 1483, 
ehe loro accordava liberti repubblicana col tributo di 

f2) PMtort m«m»critfo o;Ua biWioln» dì Arali. 
;:ì: A,.'hmo Secnta lauloiptll d'Ascoli. 
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tremila scudi. Giunta ad Ascoli la liata novella il di 
dell' Au Qua cista, diodo occasiono al dipinto dell'Alamanni 
c Ite accennammo, col motto Libtrtai Ecclesiastica, libertà 
che durò sino al 1502. Allora la cittì si reggeva pure 
oca duo Consigli: quello de' Nobili o Senato, che poteva 
ancho adunarsi aecrelamcntc, ed era di conio, e poteva 
trattare di tutto, tranne della guerra e delle imposte, e 
quello del popolo. 

Por la libertà, la dignità o la fona di Ascoli, Casti- 
gnano, Cossignano, Force, Monta Gallo, Patrignano, Por- 
chia, Rotella rinnovano l'obbligo di dare a S. Emidio il 
pallio annuale. Oli Ascolani noi 1180 concorrono cogli 
Anconitani a togliere Otranto ai Turchi. Nel 1482 Ascoli 
restaura il duomo, e l' anno dopo manda cinquecento ar- 
mati ausiliari a re Ferdinando di Napoli, ancho per ri- 
cuperare le liberti di commercio noi regno. 

Nella maggiore libertà sviluppassi il bene, ma anche il 
malo a canto di lui. Formo ed Ascoli dopo trontaqu atiro 
anni dalla pace giurata e fondata nel 1450 al pnnto Ai 
Soleslà, invidiarono recfprocaDiente la crescente potenia. 
1 Permani primamente devastarono con lievi pretesti il 
monastero di Monte S. Pietro protetto da Ascoli, ondo i 
cittadini di questa, eccitati anche i montanari contro 
Fermo, esclrono ad osto e poterono battere gli avversari 
capitanati da Tommaso Uffroducci a Monto Prandono 
nel 1485. Offltla, sito furto e rilevante che era stato co- 
stretto a ricevere la legge da Ascoli, spalleggiata dai 
Permani le si ribellò, e gli Ascolani la espugnarono, 

era diventato Papa Gio. Battista Cibo da Genova col ti- 



stali difesi dagli Ascolani, andavano eccitando i banditi 
contro il Senato d'Ascoli che predatevi sul partito po- 
polare, o giunsoro a far ordirò rientro una congiura, che 
nel 1490 dal Podestà Nicolò Lalj da Spoleto provocò 
altri esilii. Il banditismo in questi tempi acquistò grande 
importanza anche pel moto de' Baroni nel Regno di Napoli, 
ohe tentarono di abbatterò il reame. Sarebbe troppo lun- 
go per noi, e non abbastanza rilevante il discorso delle 
minuto scaramuccia d'allora tra Ascoli ed Offida e Fer- 
mo, nello quali, poi nuovo uso dolio artiglierìe e degli 
archibugi, andarono rovinati ed abbandonati molti luoghi 
forti, e parecchi piccoli castelli e rocchetto che prima del 
1-100, quando non era comune ancora l'uso della polvora 
pirica in guerra, aveano qualche valore. Poscia, coma 
le piccole fondanti furono assorbite dalle grandi signo- 
rìe, le torricelle, i casteltucci si dovettero riassumere 
nello ampie e grosse fortezze. A cagìon d'esempio il Ve- 
scovo dì Formo noi 1055 possedeva 129 fortilizi, tanto 



Pico della Mirandola, o floriscono Andrea Mantcgna, Bru- 
nellescnì, Della Robbia, L. B. Alberti, Macchiavelli, il Po- 
liziano, Savonarola, Michelangelo, Donatello, il Veroc- 
chio, Giberti, Bramante, Leonardo da Vinci, Raffaello. E 



ro di Napoli l'Abruzzo. In quella guerra por la espugna- 
zione ili Teramo perirono canto ascolani ed il loro Con- 
sole o fu rovinala Civilella, cosi che dolio suo cinque- 
torri, rimase solo un moncone di una. (1) 

Urano battaglieri ed inquieti questi cittadini, ma puro 
non produssero alcuna famiglia data esclusivamente al 
mestioro delle armi, corno lo furono i MalaLcsla da Iti- 
mini, i Gonzaga da Mantova, i Visconti di Milano, i da 
Monlefoltro, i da S. Severino, i Colonna, gli Orsini di Ro- 
ma, o segnatamele i i< i ■;!:'■■) ni, i i.stiecio o Montoni ed i 
Piccinino da Perugia. 

La stampa clie ora già a Roma da trent' anni, inco- 
mincio ad usarsi anche ad Ascoli. Vi fu recata da Gio- 
vanni da Teramo, il qualo del 1498 nella Chiesa di 

il) l'i > i- il. 
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S. Maria a Solasti impresso gli statuii della rc;ii; li ilici i:i 
Ascoli (1). L'asilo di quest'aria in un tempio, ed il do- 
cumento poi umile si usi, 'limoid-ano quanto valori! già 
la fossa dato. 

La rivoluzione italiana avea maturate la Signorie gii 
assodate a Milano,a Firenze, a Rimini, ed agognala invane 
a Venezia dai Foscari, dai Fallerò. Anche a Fermo ten- 
tava rendersi Signore Oliverotto Offradncci, e ad Ascoli 
Astolfo Ouiilerocchi, il quale dopo avere come generale 
degli Ascolani occupata o ilov,T!'.:iia ((filila, e combattuto 
con varia fortuna con Formo, non accettava la paco elio 
il Sonalo conchiiiso, e tcnovasi armalo in città. Onde la 
repubblica ne espugnò la abitazione, e lo esiliò nel 1498. 
Intanto Fermo col mono do' condottieri Andrea d'Oria 
e Conte d'Urbino scacciò gli Ascolani da Ripa o da Ca- 
stigo ano. 

Papa Alessandro VI ebbe un figlio molto bello e va- 
loroso. Cesare Borgia, ed ambiduo ambirono di fondare 
nel centro d'Italia per la casa loro una dinastia rivale 
a quella degli Sforza e da' Medici. 11 Papa nominò Cesare 
capitano generalo contro i Signorotti, alcuni de' quali egli 
usa a Ani suoi e poi spegno. Como feco con Oliverotto 
Uffreducci a Sinigalia il 31 Dicembre 1512 per soppian- 

Lo agitazioni interne orano aggravate dalle invasio- 
ni degli stranieri. Il Paini s[i:Ljfm]»l(> teneva pei suoi con- 
fi) Oli atatuli di Brescia venere stampiti priniamento aal 143?. 
ostili di Brratmn tiri 1493, notili il Vaka.nnaica mi 1108, .pelli dilla 
ani di PaJota dal IMO. 



178 

Irò i Francesi calali anche nell'Abruzzo per Luigi XII 
noi 15O0. Intanto nell'intorno d'Ascoli qualche avveni- 
mento religioso distraeva dalle cose belliche. Il Papa nel 
14» tolsa alle Cistercensi il chiostro di S. Matteo od 
Antonio o lo diodo ai Regolari di S. Giorgio in alga da 
Venezia, o nel 1502 un Tra Cola napoletano che repula- 
vasi santo, feco erigere il tempietto rotondo a S. Maria 
dal lago presso l'orla Mature, c vi attrasse por la do- 
dicaiiona un sessanta mila persone. 

II Guiderocchi era potente, ingegnoso, audacissimo, 
11 banditismo molto infesto, i pericoli di tirannio o di 
dorainii stranieri stringenti perle piccole repubbliche. Per 



Giulio II Della Rovoro, l' autore della lega fatale di Cam- 
dei Legato Cardinale Alessandro Farnese, i Guideroc- 
chi riparlarono, ma poscia colle aderenze loro tentarono 
ancora di fondare la Signoria, onde Giulio II nel 150fl 
foco arrostare il vecchio Astolfo, e lo chiuse nello car- 
ceri a Forlì col figlio Gianfranco? co, dove etette sino ai 
1510. Poi Gianfrancosco raggiunse il fratello Tomaso a 
Venezia, doro diventarono colonnelli o combatterono per 
la Mberlà.anclioafavorediAscoliinappressocome vedremo, 
ed una Guidorocclii ebbe asilo e sepoltura a Monto sani polo. 
Perciò gli ascolani, come suolo, eccitati dai cortigiani 
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e dei contadini avverai ai popolani nobili della città, nel 
sito più cospicuo dì Ascoli, sul S. Francesco, crosserò 
statua a quel Papa, col motto, so non mendace al certo e- 
sagerato, par la libertà ristabilita, e per 1' espulsione del 
tiranno 

Julia II Pani. Mas. ob restttvtam 

I beni de' Ouiderocchi furono confiscati, e eoi red- 
dito loro si restaurarono le mura. Cosi la Libertà Ed- 
clesiastics obbo in Ascoli un secondo monumento, e la 
libertà politica vi mori compianta si, ma senaa epitsfio. 

II banditismo, rimossi i potenti Ouiderocchi, ebbe mozio 
le ali noi Piceno, ma negli Aliru/./i continuò per 150 
anni sino a Carlo di Borbone, onde i luoghi alla marina 
diventarono deserti, e rimasero rotti ì ponti, tagliate lo 
vìe, vuoti i porti. 

CAPO V. 

Gli stranieri. Da Giulio Ih a Clemente YII (1508-1 530J. 



Nel medio evo, quando pareva uno Stato ogni luogo 
cinto da mura e da fossa, quando il solo Vescovo di Fer- 
mo avea l'alto dominio su 129 rocche, quando il terri- 

(l)V(ilromo com« limili adulazioni ti inciiern a Piolo !l[ noi l>13o 
IbiS, » augurio XIII nel 1577, i Sirio V nel 15». 



IRÒ 

torio d'ogni citta era una aggregazione a guisa di ma- 




corno i pagi romani, ci i centri de' mandamenti attuali, 
veniano prima del 1300 retti da magistrati di loro oleiiono, 
ed apparivano solo come tributar» della citta, la quale 
predomina™ eu loro (non sempre), corno qncsti sullo ferro 
del Distretto, quando esse non fossero franche per apparte- 
nere al Vescovo, a, grandi vassalli, ai monaci di Monta 
Cassino, o di Farfa. 

Questi 32 ditelli por lo Statuto d'Ascoli del 1387 
dovettero aleggerai Sindaci o Podestà che fossero citta- 
dini. Quando poi nel 1120 Martino V, cacciati i Carrara, 
assodh il dominio pontificio su Ascoli, stabili die i Vi- 
cari], Sindaci o Podeslà de' castelli si dovessero toglierò 
unicamente tra i Nmaì matricolali della cittì. 

Questi trentadue castelli vennero divisi in tre gradi 
a misura dell' eniriltriir-nvii die ìli- piavano ai governa- 
tori o Podestà colle multe o le regalie loro assegnate Pei 
quali redditi i nobili prima, indi gli altri cittadini nolo- 
voli brigarono tanto che verso l'anno 1600 quasi tulli 
trovarono i nomi Ioni [insti nei Imssoli, dai quali annual- 

mo, perchè sono mollo importanti par la storia oscura 
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M Primo Grado N. 6. 
Appigna.no ha seco — Valle Cliifento 
Sion le Prandone, solo. 
Vonarotta ha ecco la — Piovo 



Collo Asola 
Monto Giovanni 
Capo la Caia 
Casa Manici; 18 
Carqua Mozza 
Collo Lungo 
S. Saviano 
Olivera 

Poggio Ai Jone 
Casa Cagnana 
Vallo Cenante 
Aletta 
Vandoli 

Olilra Vicanante 
Ciarpe! lesa. 
Sotio Carpani 

Mocella 
S. Clodio 



m 

Comunanza con Oeroea 

Caliarosa 
Gas lei II ori lo 

Lisciano e 
Valla Cuna. 
Acquasanta ha seco — Il Paese 
S. Maria 
Vallo d'Acqua 

rie di Cava 

Colle Monacello 

Torre a Falciano 

Vena a Martello 

Valle Salie 

Tallacano 

Rocchetta 

Falciano 

Valle Fusella 

S. Pietro in (lotiara 

Ai» 

Cannano 
Asola. 

Menano ha seco — Troncano 
Castello 

Barramina 
Pania rana 
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Mouano con Àcquama 
lonti. 

Del Secondo Grado N. 8. 
Monta S. Polo, solo. 
Caatorano ha saco — Gaico 

Pexolla 

Roncigli ni 

Furcula 

Fratto o Colli 
Paduli 
Rocchetta 
G risciano e 
Madal uccio. 

Spinatoli ha saco — Pagliare di Pantovano, 

Monto acuto ha Beco — Pomara 

Re Starano 

Preta Rotonda 

Rafadiiol 
Caatigiioni 
Possa e Pito. 
Castel S. Pietro ha seco — Tavernello 

Poggio da Tino 
Àppojano 
Capregnano 
San Sii Teatro 
0 ti Oliano. 



184 

Ripa aerarda, sola. 

Monte Calvo ha — Pret'aìla 
Foro oli a 
Colla Fratta 
Capo di Tigna 
Casa nuova 
tóorrici 
Ferrimi 
Vallacela 
Casa duna 
San Mastino 

Casella 

3. diario, a la 

Lama ha seco — Lama e 

Colli. 

Del Tino Brodo N. IT. 
Porchiano ha seco — Acolto. 
Caprai osso, solo 

Folignano ha aaco — S. Gennaro 

Colla Pasquale 
S. Benedetto. 

Portella, a Carreto ha — Colle, e 

Val lamico. 



Vallorano ha soco — Cepparano 
esilarino 
La Porteli» 



Poggio Canoao, solo. 



Qninlodecirao ha soco ■ 



Invigli ano 
Colle Manco 
Vana Carpegnaao 
Vena larabolta 
Morignano a 
La Villa. 
S. Vilo 

Unterà 
Fava lanciata 
Peracchia 
Capo di Rivo 

S. Pietro 
S. Antonio 
S. Mani no 
lerricchio 

S. Maria .i certe 
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Lisciano con Colle 

Valle rarrana e 
Li Stefani. 

Polesio, Eolo. 

Rocca Casaregnana ha — Cuccù!» 

Casaregnana 
Collo 
Favaio 
Castello 

Vetoli 
Monastero 
Vallicene 
Mara la 
Col le moro. 
Osoli ha con Eè — Stanino 
Posa turo 
Àgello 
S. Tanni 
Orecchia 

Meschia e 
Ronciglionl. 
Rocca Vigonelo ha — S. Iacomo 
Cogliano 
R aditimi 
Scortene 

La Sala e 
Masti ano. 
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Piisirullo ha — Cerinolo 
Farcnla 

Vetrate 

Viadol» 

Vaia mina 
Piano dell' Anela 
Polverina 

Cassonio da capo e 
Cassou io da piedi 
Ville Cittadinatt 

Poggio di Bratta 
Piaggia 

Colonna 
Lai macchia 
Lisciano di Consolo 
Carrara 
Villa Franca. 
Le conseguenze del vespro siciliano continuavano 
nel principio del secolo XVI, s fecero diventare l' Italia 
campo di guerra europea, coprendola degli eserciti di 
Francia da una parte, della Spagna e della Germani» 
dall'altra, con troppo valorose italiane nell'uno e nel- 
l'altro campo, combattenti o pel regno rappresentata da 
Francesco 1 di Francia, o per l'impero di Carlo V, men- 
tre i Papi, asurnuotare coir uno, si schermivano dell'al- 
tro. Anche il Picene fu involto In quelle guerre. Dolio 



quali fu eccitatore special mente Papa Giulia II che, a ven- 
dicarsi di Venciia occupatrico di Ferrara, lo rovesci!) Eo- 
pra la lega di Cambra], Allora quel Papa tentfi anche 
di dominare Ancona, ma quesla resistette, non volle ri- 
covero lo truppe dal Gomaga di Ini generale, od assenti 
solo a porre lo somme chiavi nelle sue monete. (1) Nel- 
l'Italia meridionale incanto continuavano le guerre mi- 
poli, e nel 1503,uientro moriva il Papa spagnuoln, sor- 
geva il grande capitano Oonsalvo o Consalvo di Cordova, 

Gastone di Pois, L&utroch, il Plllgliano, l'AlvIano. Nel 

dopo Consalvo, vinti gli avversari a Ceri g cola, ricupera 

Pur di mono a queste agitazioni per inieressi ed 
ambizioni straniere, onde nel 1C11 il Caldera Viceré di 
Napoli rimase tre giorni io Ascoli, questa città s'andava 
abbellendo e ristorando coi prodotti dolio industrio, del- 
l'agricoltura e del commercio. Teramo allora pagava 
parte de' tributi con panno dello sue fabbriche, ed Ascoli 
vendeva anche stoffe di sola. Co' suoi guadagni noi 1508 
potè rinnovare la piazsa del popolo e cingerla di quei 
portici che ora vi fanno bella mostra. Nel 1514 poi, a 
Giulio II successo Leone X, il magnillco e pacifico Papa 
della casa Medici, si reataurfl il forte del porto d' Ascoli 
anche per le scaramucce rinnovate ai Permani (2|. 
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Giulio II nel 1507 assegnò centó ducali d' oro al- 
l'anno par ri para rioni alle mura d'Ascoli, e Leone X 
foca continuare quelle opere noti solo, ma souo il governo 
di lui si ristorarono eziandio il palazzo dogli anziani e 
dnque ponti, mentre a Roma si inaiava il S. Pielro (1). 
Questo Papa gentile, secondo il desiderio degli Ascolani. 

cesco Guidi- rocchi. 

L'anno dopo, continuando lo guerre, Francesco Ilaria 
della Rovere chieao ad Ascoli dieci mila scudi d'oro, e 
Francesco Guùtorocchi cli'nra ripatrialn ed entralo nel 
favore degli Ascolani, gli fece rispondere che Ascoli non 
uvea miniera d'oro, ma che aveva fatto buona raccolta 
ni cipolle, o n-li manderebbe dieci mila cipollari condotti 
dai Guideroccbi. Per quelle minuto guerre tre mila spa- 
gnuoli col marchese di Pescara nel 1520 ripararono nella 
vallo do! Tronto rotti dai Riponi, coi quali cnmbfltten'lo 
liinnca vestita da uomo, uccise un nobile Garda da Ma- 
drid (2), Quelle scaramucce giovarono agli avanzi doi 
fuorusciti che nel ì'r'-i, insinuasi j:ol la città, tentarono 
di incendiare l' archivio criminale. 

Dopo il lirnvo pi. ri! iiìcaln ili Adriano VI, succeduto a 
Leono X, il 1B Nuiciuiirc «t-sl 15i-'i -i ripose nella cattedra 
di :>. Pielro un al irò Mciliii cubino ili Leono, che assunse 
il nome di Clemente VII. Egli nel 1518 era stato nerun 
mese Vescovo d' Ascoli, e portava amore a questa bella 
citta. Clemente noi 1524 dichiarò che Monsanpolo da quat- 
trocento anni era slato dei Canonici c del Vescovo d'Ascoli. 

(!J D. prpn«» conraali. 

0) Ibrcurf „p. * 



Concilio Ecumenico che aperto in Mantova, indi recato 
da Paolo III in Trento del 1542, vi stetta sino al 1517, 
poi si chiuso in Bologna del 1583. 

Vcnciia, fiaccai/i 'falla aL'anlwa lotta a difesa dì 
Costantinopoli (1452), e di Terra ferma per la congiura 
di Camlirais (1508-18], non potava più corno prima fa- 
vorire le liberti od i commerci dai porti della Marea e 
del Piceno. Onde Ancona nel 1524, pressata dai Papa, 
minaccio di trattare coi Turchi. Nel Pieeno e negli A- 
bruzzi andavano scorrazzando le varie truppe smungenti 
V Italia dopo la battaglia di Pavia (1525) in cui Al 
catturato Francesco L Nel 1528 tremila cavallogRori 




ricovera ambasciadori dalla lontana Moscovia, gente puz- 
zolente che sosto ad Ascoli nel ritorno. 



Nel principio dol 1528 Odetto di Foix signora di 
Lautrech generalo francese, scendo verso gli Abruzzi con 
esercito di sessanta mila nomini, divisi in duo colonne: 
P una condotta da Pietro di Navarra psssa il Tronto, 
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l'altra con lui entra in Ascoli, secondo il Palma il 10 
Febbraio, secondo l'archivio d'Ascoli il 8 Mario del 152P. 
Lo truppa francesi tolgane- Colonnella ad Ascoli, ma 
quelle di Carlo V la ritolgono a la consegnano a Benedetto 
Rosales ufficialo spaglinolo. Lautre»li allora espugnò 
Gioiella non ancora restaurata dalla rovina patita nel 
1495, Castigniano tentò sottrarsi ad Ascoli, e Clemente 
mandò i valenti architetti Antonie Sangalli) fiorentino al- 
lievo di Bramarne eri Antonio di Castello a fortificare i 
luoghi marìLlimi dell' Ascolano centro il Barba rossa. 

beni alla città; ma Ancona avvertita di preparativi di 
colpo di Stalo, allora resistette. Vedremo poi come altri 
Sangallo costruissero nel 1543 la fortezza a Ponlo Mag- 
giore, nel 1564 la rocca Pia in Ascoli. 

Dal 1537 al 1530 fervette quella grande guerra con- 
dotta dall' impero e dal papato contro la libertà di Fi- 
renze, difesa anche da Michelangelo. Ad una congiura 
simile sopravisse Venezia pel rifugio del mare, non pelò 
resistere Firenze. Nel campo olle la combatteva ora an- 
che Fabrizio Maramaldo con tredici bandiere e 1500 
malandrini, tra i quali molli Abrasesi e forse briganti 
Piceni, ed un Ramazzotto di Scaricalasino eon tremila 
masnadieri. Tanto erano tristi le guerra d'allora. Si- 
smondi ha fatto credere che il 3 Agosto del 1530 col 
sublime Ferruccio dilesse pni^one :i Ga vi rana un Amico 
d' Ascoli. Ma i contemporanei Varchi e Nardi chiamano 
questo fortissimo e vecchio soldato Amico Orsino non d'A- 
scoli, ma d'Arsoli, che è un castello della Campagna di Roma. 



Cosi si spenna melicamente un brillantissimo faro 
viTiflcatore delle libarti repubblicane in Italia. Perì) de- 
clinarono ratto le libertà delle città sorelle. Ancona ce- 
dette al Papa nel 1533, Fermo cessò dal nominarsi i pro- 
pri! Rotornatorl noi 1550, a Siena finalmente subì la 
Si-noria de' Medici noi 155" 
denti ctie le dna regine dei m 
o Venezia saldamente. 



•mg. 
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miu (limi di t\mn aiu bjscossi m «poli (wo-isrc). 



rebbesl salvala, comò fece questa condannando il Carma- 
gnola. Anche Carlo V. o Clemente VII, il Papa e l'Im- 
peratore tementisi a vicenda ed agognanti ambitine il 
potere dispotico, pure blandendosi tentavano sempre di 
soverchiarsi, ili ingannarsi. Nel 1630 stettero con queste 
disposizioni cinque mesi insieme a Bologna, dove Carlo 
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choad Acquisgranaaion ric.^v.r.o la Coruna ■Tary'.'n'.'i. o!:'-n 
dal Papa a la coruna ili fnm> e qtó la il'oro, perchè dqq 
artldavasia vi?it;.n:lo ìov^i.v.e ci il» ili Milanoedi Roma(l). 

Dalla città aterna Intanto uscivano la conseguenze 
di quello guerra incessami, dnvaatatrici, la peste o la 
fame. Eserciti senza disciplina e senza paga, misti dì ma- 
snadieri e di briganti che gì facevano lo paghe- da sii, che 
dello scoraziaro aveano fatto mestiere indispensabile, che 
alle reazioni popolari rispondevano con incendi, stupri, 
saccheggi, rovino; .[unni i>;er;'il: tVevano il deserto sulta 
loro vìa, intorno le stazioni loro, o poi perivano di ma- 
lattie, di pesti. Anche il Piceno in quell'anno de' finti 
amori imperiali e papali fu visitato da orrìbile fame, cho 
aumenti lo spopolamento. Le scorte Barbate in qualcba 
sito non vaiavano a scemare la miseria vicina, perchè 
erano rotti ponti a vio, orano aggraditi, svaligiati i mer- 



1532 vi mandò t 
Legato Benedetto 
anche il Papa nel 



i . :ì|..'I[,i .H l'al.Ltj.- iil,L1iN<:o il 2S Fioraia, 

.[..ni,, jj li <ii i t iLe- m?* 5 ij^I li^'l. Oitnanni da Lsv*. 
li Carlo V. Venali NirOoiioli 1KB. Vuluin» 3. 



rono tanti i delitti da quel Cardinale commessi Dell'as- 
servita citta, elio Papa Paolo III noi 1534 dovette con- 




cesse questa Paolo III, padre a quel violento Pier Luigi 
Farnese che Tu gettato dalla finestra a Piacenza. Martire 
egli b' insediava, ai rinnovarono le guerre tra Permani 
ed Ascolani ancora per Monte S. Pietro, mentre le ma- 
rino loro orano minacciate dai fratelli Arugi Kaireddin 
eignori di Tunisi s d'Algeri, di cui il maggioro cogno- 
minato Barbarosaa era al aoldo di Solimano il Grande 
Sultano che minacciò Vienna. 11 Papa, tra l'altre prov- 
videnze proso contro quel pirata, foco anche al Porto 
d'Ascoli costruire alcune galere. 

In meno a tanti scompigli ecco ravvivarsi leguerre 
cittadine, ed il banditismo. Lo memorie di Ascoli Piceno 
dicuno come nel 1B35 un Astolfo Ouidorocchi (che non 
poteva essere ti famoso fatto arrestare col figlio da Papa 
Giulio II nel 1508, ma un di lui nipote), andò a Peru- 
gia dal Papa Paolo III, ondo ginatilicare Ascoli di ac- 

di-' sin [i i.iii'i. Mn v|.;i'].':;l:ì.v--i dai Malaspina e da 

guono scaram uccie per lo vie, il Ouidorocchi esce coi suoi 
dalle mura, ed il Parisanl s" all'orza nel Palazzo Anzianale 
sulla piazza del popolo, palazzo che fu pei apostolico, ed 
ora È prefettizio. Per is leggiamolo, il Commissario papale 



Cjuisli da Modena ;>[>jiiteù fuoco al ;>ilazzo nel giorno di 
Natalo dal la35,ondo il PaHsani pori Ballando sulla casa 
vicino, a dal fuoco vonne distrutto l'archivio dolla ro- 
piibblica; pori s'impoverirono assai lo [bali della storia 
d'Ascoli Piceno, ri Onldarocchl andò [ini al solito del 
Farnese a Piacensa. Allora fuggi da Ascoli il sommo ar- 
tista Cola dell' Amatrice, a perdette la traila moglie in- 
sidiata da soldati oratali. 

L' anno dopo coir intervento de' Vescovi d' Ascoli, 
di Jesi, di Osimo, di Cam cric a, c'r.lì. già confederato per 
commerci od industrio, si tonno una adunansa di mille 
persone, e si concluso una pace tra i partili. Questa, 



giurisdiiiono di Ascoli, od a frenarla, dal Commissario 
Angelini faceva alle. Porla Mii^jjiijrc, cui disegni d'un San 
Gallo nocentino, ÌTi<rr.-n:flii n in rwca già Mala testa a Porta 
Maggiora colla scritta ad Ascalaaarttm facrima ac ly~ 
raaniies tallùndai, atl estirpare i'.i/.ioni e tirannidi da 
Ascoli. Egli nel 1544 concosse al Senato di Ascoli che 
alla Porta Solcati si slabilissero i Canuccini, ondo ora 



Cini sono le sola opero che polivano agli ascolani ram- 
mentare Pio HI, noi dominio del qualo seguirono anche 
i due fatali Incendi!, il maggiora per opera di un di lui 
ufllcisìe. Eppure egli nnn andò contento alta sola statua 
od Ancona, e so n' oblio una di marmo anche ad Ascoli, 
che fu collocala, sulla facciala ilei Pala/.so Anzianale nel 
1543, con questa mendace e servile iscriiione: 

Ponto III. Pont. Max. 
ctetut» 

ob sellatimi (iijiitij/iini 
staluam liana 

Asculiim face fruens 



Morto Paolo III il 10 Febbraio del 1130, gli succo- 
dotto Papa Giulio III che mori cinque anni dopo, il 20 
Mario 1465. Nulla di notevole aogul in Ascoli in quel 
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pontificato che non rinvolti! l'irvi mure il suo dominio. 
Giacclió olla morie del Papa essendo io Ascoli Gommatore 
Sisto Vello Vice-Legato, tredici congiurati minacciandolo 
egli scampò nel Duomo, ma là raggiunto, vi fu scannato. 
La città non ora matura a risurrezione, come non parve 
Roma alla morto di Cesare, eFireme alla Congiura dei 
Pazzi del 1476; laonde i congiurati dovettero rifuggire a 
Venezia, colla quale forse già erano indettati. 

capo n. 

Belle Arti, Lettere, Ebrei. 



Le arti figurative ed edificative ad esplicarsi hanno 
bisogno di rìcchezia accumulala, che per fasto coramelle 
edifici e decorazioni. Venezia e Roma quasi infeconde dì 
grandi artisti vanno superila d'opero d'arto meravigliose, 
perche eoo larghi meni attirarono artisti dai luoghi po- 
veri. Leono X, Clemente VII a Roma, Alfonso a Napoli, 
Cosimo e Lorenzo do' Medici a Firenze, Francesco Sforza, 
il Moro e Galeazzo a Milano, alla fine del secoloXVenel 
principio del XVI, attrassero n diedero occasione di crea- 
zioni sublimi a larga schiera d'artisti. Onde a primo 



liherlà popolari ne generarono il rinnovamelo, e che gli 
artisti di questi tempi violenti, attristali da desolazioni, 



èrano proparati dalle libarla anteriori. Onda è repubbli- 
cana ancora nella sua genesi l'arie de' tempi di Ales- 
sandro il Macedoni}, rti Augusto, do' Modici. L'anarchia 
politica in Italia dal principio del secolo XVI era occa- 
sione a libarti maggiore agli spiriti, assai più rivoluzio- 
nari a Roma, a Venezia, a Firenze, che tra i riformatori 
inglesi, greci, tedeschi. 

Alla (Ine del sacolo XV a nel principio del secolo 

ed armonizzare artisti dalle alpi alla trinacria, parerà 
che 1' arte fossa naif aria respirata. Era la grande pre- 
parazione, il portato de' Comuni, delle repubbliche, come 
già nella Grecia di Pericle, noli' Etruria di Demaraio e 
di Porsenna. Il fenomeno meraviglioso di Leonardo da 
Vinci eccellente in ogni arte, si ripeteva a Firenze in 
Michel Angolo e nel Cellìni, ad Ascoli Piceno iu Filotosio 
Nicolao, Cola deH'Amatrice, discepolo di Marco Calabrese. 
Coma Alessandro Donvicino detto il Moretto di Brescia 
di lui contemporaneo sembra armonizzare con Rafaello, 
quantunque non mai slato a Roma ed a Firenze, cosi Cola 



Questo artista mcratiglioso al cognome sembra d'o- 
rigine greca. Capitò ad Ascoli dai monti dell' Amatrice 
circa il 1500, quando dai monti dol Friuli andava Tiziano 
a Venezia, da quelli doli' Umbria Rafaello a Roma. Vi ri- 
mase sino al 15313, e ne fuggi all' incendio del palazzo del 
popolo. In questi trentacinque anni vi face opera stupende 
di pittura, d' architettura ed anche di scoltura. Non lutto 



perfetto, nè d'uno stampo, ma vaganti dal Perugino e 
dal Bramante, al Vasari, al Bernini. Pareva avesse in 
se germi di tulli stili in lavorazione, die non ebbero 



nunciala, e parecchie ligure nella Chiesa degli I 
Molto si costruì in Ascoli dal 1500 al 
calamità pubbliche, e coi disegni specialmente prima di 
Cola, indi dei Sangallo. Il tergo del Palano Aniianale 
porta il nome di Cola del 1520, lo Tacciata del Duomo 
del 1532 è puro di lui, che lasciò in questa bolla eitlà 
anche la graziosa parie orientale del palano ora Muni- 
cipale verso il Vescovado, il mirimi Hnini'orsi, Il severo 
insieme e bizzarro de' Malaspìna, ti lagraziosa S. Maria della 
Carili, o Madonna dalla Scopa del 1535. (1) Di lui sono 
buone statue nella cattedrale d' Aquila, (1525) e si am- 
mira un intaglio d' allo rilievo udii biblioteca d' Ascoli, 
rappresentante il passaggio di Maria tra gli apostoli. 

«I Pi«no. Fora,» 1883 
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milizia, b quella dalla religione. Kcclesi Belici e militi erano 
i più potenti, i più fortunati. La milizia inciampava la 
oollura letteraria, la teologìa sfruttava gli ingegni in 
artiilcii arrecanti pure molta celebrità tra i soci con- 
temporanei, ma cho svanì poL La corrente goatiitica al- 
lora attrasse anche (ino svegliati ammani: no Felice Vic- 
ci, ed Alfonso Sgarilia dotto teologa che fu maestra al 
rinomato Cardinale Belarmino. La vicinanza e preponde- 
ranza di Rema attirava cola e quindi per la posterità 
ecclissava molti bagli ingegni del Piceno, jmflntra altri 
andavano a cercare pascolo a Venezia militando, od e- 
sercitando V arte di precettori di lettera. 

Ebrei. 

Vedemmo già [1] come nel medio evo gli avveduti 
economisti attirassero nelle citià rumiuerciali od indù- 
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striali rolnnio d' Ebrei, che allora tenevano luogo di ban- 
che, o di Monta ili Pietà, come Galeotto Malatesta li 
accagliasse in Ancona del 1318, come del 1360 Filippo di 
Muta •" ne giovasse •-. l'unii, il;™ pr.viro Ghetto, 

n come nel 1429 no Llteiia d'Aegelo rabbne in esso 
predasse al Comune, t Papi a Rama sempre smaganti 
di denaro vi leileravani gli Rbrai stabilitisi alno dai 
tempi di Pompeo, poaipre umiliando i 11). Dall'aPre ciiià 
loru dipeadenti talieila li facoano espellere, a sempre 
I, aa.'.i.-.jca^c FcriLC <"!•<■ :.« r.iis;o-a.t«i» h-.a.ne: 
1445. quando raccia^i li Sfuriaseli si dieda al Papa, pai- 
lai la to:ierania degli taro:. Mandi meno P.o IV noi 1«8 
ordinò fossero evpUs. o jiic .:i», trv.to a Rema, ad An- 
cona, ad i rbi.nn ir. c.ueH' anr.o madesiico (144&), quando 
Ferma proroggcia sii Ebrei. Asceli ottenne che festa 
dal Papa riconosciuto II sua Ghetto. Al quale teatri in- 
vano S. Giocamo delta Marea nel 1451 di surroga™ un 
Monle di Pietà cristiano. Abbiamo motivo di credere ohe 
fossa eljreo queir Enoch dotto umanista che fu a Roma 
nel secolo XV. Nel 1530 l' in lo I lemma spaglinolo avendo 
fugato da Napoli gli Ebrei, (2| molti di loro si stabili- 
rono ad Ancona, dove si apersero tre Ghetti, E quella 
libera citta per agevolare i suoi commerci, nel 1547 ac- 
cordo franchigie ad Ebrei e Musulmani. Troviamo che 
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Francesco Alberigo nel 1653 raccomandò rispetto ai privi- 
I cgg ì cuncess i a;; 1 1 fS brei d'Ascoli e d'Ancarano da Papa Giu- 
lia III, e che vennero poi ristretti da Paolo III nel 154 1. 

tere loro di negoiiare ne' propri stati. Ma poi ordinò che a 
distinguerai, quasi come ruffiani o puttane, dovessero por- 
tare un cappello colore arancio. Il dotto rabbinod' Ascoli Pi- 

pubblicò a Strasburgo dal 1659 un'apologia degli Ebrei, 
ma ns otionne in risposta lunga prigionia o goffo con- 
tumelie poi dal teologo storico Marcucci. So i governi 
papali fossero stati più illuminati e tolleranti cogli Ebrei, 
il commercio a t'industria del Piceno sarebbero mono 
decaduti dopo il ISSO. Il Ghetto d'Ascoli venne abolilo 
da Papa Pio V nel 1569. 

CAPO III. 

fili Staluli Rurali. 



Abbiamo toduto che fu un tempo nel medio ovo in 
cui fra le invasioni s'or.-L ili.cmlln il vincolo legante, sotto 
i Romani e prima, il territorio ad Ascoli , e che castelli 
feudali o comunità intorno a' chiostri di Farla, di Jlonto- 
cassino erano quasi affatto indipendenti dalla giurisdi- 
liooe del Vescovo.del Conte, del Gastaldo, del Consolato del la 
citta. La quale poi, come la Roma dei re.andòmano mano 
sottomettendosi il territorio, sicché nel IMO mandava ai 
castelli od ai borghi di quello isuoi Vinari o Sindaci o Podestà. 
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Quelle piovi, quo' fastelli fuori, que' Coniiini mag- 
giori a7eino, olirò lo buone consuetudini, i propri Sla- 
ttili che ai vennero modificando, quando subirono la au- 
premaai» ed il poverini ridia ri ili. Allora quegli Statuti 
genuini vennero ril'orm.iii, un j> «rr nel riparto serbarono 
frammenti dello forme e de" f «lumi antichi. Laonde quei 
pochi che, anche riformati, rimangono, sono importanti 
a considerare. Noi no potemmo vedere duo di questi 
Statuti: l' uno di Vanarota nel 1543 approvato dagli An- 
jiani di Ascoli, 1' altro di Monsarapolo del 15711. 




Statuto di casa del 1543 ò ancora in latino popolare, e 
serbasi nel Comune sfritta s'i i^rjj.nnena un po' lognra- 
Avea Consiglio generale ed Ascoli gli mandava nn Pode- 
sìa quando annuo, quando se.tui-;ira!o. Esso conduce™ 
seco un notaio, ed ambi non dovoano essere del Castro 
nè delle ville di Venarotla, e risiedevano nel palano 
del Comune. 11 quale avea anche nn baiala ed un Ca- 
merario che riceveva le notificfce dell' avere do' comuni- 
sti por le imposte. Lo Statuto serbavasi colle carta im- 
portanti nel ctppn del Comune. 

Ogni abitante a SS anni era maggioro e poloa faro 
atti pubblici. Vi fi nHeneva inuimpiuiie di mobili in dieci 
anni, di immobili in venti. Quello statuto dice che ned! 



fOBlivi (ed erano quasi conio all'anno) solo lavoro por- 
messo era quello rli condurre lagnami per edificare, ili 
portare legna pel fuoco, andare collo beslie alla vallo 
del Tronto, ed alle donne, di raccoglierò erbaggi nell'orto, 
od a lutti, dopo il vespro di sabbato era solo permesso 

slaro i semplicissimi bisogni della vita. V era efrenato il 
pascolo, essendo permesse anche le capre, ma pure sì 
proibiva di pascere nelle vigne dalla line di Aprile (segno 
ebe primanon germogli»™ In viti-;, si no n ir Ottobre. Giacché 

deliberava dinirsamente il Consiglio Generale. Era pure 
proibito pascolaro no' compi altrui ijaando vi germoglia- 
vano le biada, le rapo ed il lino, e ne' canneti d'eetato. 
1 danni dolio capro ne' tempi e luoghi proibiti si paga- 
vano con ammenda doppia che per le pecore. Erano an- 
che vietati i danni ne' prati altrui in Aprilo, Maggio, 
Giugno, Luglio od Agosto, Da S. Maria d' Agosto sino 
dopo la vendemmia ai cani doveasi appendere un ba- 
stoncello al collo. Tale prescrizione è in altri statuti piii 
antichi di luoghi vitiferi do' colli Lombardi, E Torso fu 
consigliata dai facili morsi de' cani in quel tempo achi 
era allettato ad assaggiare le uve altrui, o dovoa 
passare per vedere le vigne. Como altri Statuti, questo 
per assicurare la legalità do' Consigli multava di due 

scoia permesso del Vicario. Era vietalo lordare la 
fonte di Venarotta o delle villo, od in quelle fonti di 
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La vendemmia a Monsampoto ilei Tronto era ancora 
più rilardata. Il bando nello Statuto del 1576 la porta 
alla mela di Ottobre. Anche questo comune avea castello, 
Podestà <l' Ascoli ogni sei mesi che andava alla ringhiera 



pali e spina. Era proibito di infiggere come avanti le 
case altrui, ed a calen di Maggio di piantare alberi a- 
vanti le caso de' vicini. Lo vie v' orano già pavimentato. (I). 

Il Comune dovea ogni sei mesi rifornire il Podestà 
in palazzo di legna, di olio, di cera, ili inchiostro. Gli 
abitanti di Monsampolo acquietavano l'usucapione in 
quindici anni. 

Questi falli sono importanti anche per lo studio dei 




CAPO IV. 



Guerre e repressioni sivo al 1600. 



Al tentativo di sol lozione in Ascoli del 1666, segni 
tosto T eledone di Papi Marcello II. e morto lui dopo 
21 giorni, quella del napoletano Cardinale Carrara che 
il 23 Maggio 1555 assunse il nome di Paolo IV, e per- 
dono ad Ascoli la multa por l'uccisione ilei Governatore 
Tìezio. L'anno dopo si ruppe guerra tra Filippo II il truce 
re di Spagna che .1 moina va il :np!ilciano col Viceré D. 
Ferdinando Alvares, ed il Papa. Ascoli avoa Tcu di nel re- 
gno e vi esercitava coni cip rei, segnatamente a Teramo, 
Campii, Civilella, Aqnìla. Il perchè pali furto danno 
por inolia guerra che lasciava predato suo marci noi 
regno, ed in ter rompo va le vie. La Francia vecchia rivale 
della Spagna, sperimento in Italia, slava col Papa, a 
mandò esercito guidato dal Duca di Guisa,al quale stava 
a fronte il feroce Duca d' Alha negli Alinosi. In Ascoli 
venne Antonio Carrafa marchese Hi Montobollo nipote 
ilol Papa, con mille armati. Contro il quale marcii un 
Teramesc Carlo Loffredo che restaurata Civilella scorse 
sino a Monsampolo, mentre il Carrata devastava Corro- 
poli (1). Intanto il Vescovo d'Ascoli s' affretta a presidiare 
il suo feudo Ancarano, ed il Capitolo de' Canonici, pure 
d'Ascoli, provvede alle difese del proprio feudo Malti- 
guano, ma indarno. 



I.a guerra insmssj nel Piceno. Nel 1557 vi capita 
il Duca, di Guisa con tredici sni'.x uciaini, entra in Ascoli, 
e piglia alloggio negli Olivetani a S. Angelo Maggiore, 



Moneampolc. sin vc;-s:> S. "itrdilio. l.; ni > aneli,! Maltigna- 

attmatl nemici, a minò la roMsdl Morra che fu poi rovi- 
nata di più dagli Spagnoli, o ristorata nel ISSI da Ascoli. 
Gli aniiani d'Ascoli non potevano pi il tollerare gli amici 
francesi, quando il 14 Settembre di quell'anno 1557 si 
foca la pace, onde queste infelici torre vennero liberato 
dalle orde straniere. 

Non è a dire quanto queste guerre ridestassero il 
brigantaggio, aliruentantesi di quo' soldati che Io pro- 
ferivano al seguire lo venturo dello guerre nello Fiandre, 
ed al ritorno ai duri e monotoni mestieri. Nel 1500 
fatto Papa Pio IV, un Medici milanese, quegli che nel 
fti compi a iljlogca il Concilio di Treni». ebb« multo a 
fa'teare contro i briganti, i faiioei ad i banditi. Nel 
ani-ài \?rn'i Co i. in." s^aor.lmj- o Laucel- 
lolio Laocollotll romaco con forte matk. di Siitterl 
par rsprim*ra I Imi toltoti, ed un Sangallo gli cele- 



bre architetto perchè erigesse una forteiza contro i nemici 




suoi governatori, e Siena, nel 1550 espugnata dagli Spa- 
glinoli, era stata data al principato de' Medici. 

Il Sangallo elesse per la rocca Pia l'acropoli pela- 
Bga, quel sito dote ehbero prime sedi i semiselvaggi Sa- 
bini, che vi lasciarono quelle cuspidi di selce die nel Ì8B9 
ci cavò il bibliotecario Gabrielli: quel sito che fu poi 
Campidoglio ai Rmìirmi. die (In min:', n imj tosarne «te tut- 
ta la citta, e che nel medio evo si disse Cassero da 
voce comune anche a Slena a denotare alta rocca. (1) 
Con mirabile rapidilà n.i! ]r>iu sui disegni e sotto la di- 
rezione del Sangalli) si eresse la fortezza Pia sul Pela- 
sgo, e sull'ingresso si appose l'inscrizione 
Pius IV Medices Medio!. 
Pont. Max. 
Aram Piam Portami 
et Moen io n Fondamenti! 
Erexit anno MDLXJV. 
Due anni prima por quel Ponleflce, il Governatore Ma- 
drneci avea fatto costruire quella Iella fonte fuori di 
porta romana che serve ancora al popolo. Mentre archi- 
tetti e muratori lavoravano alla rocca, lì Svizieri pre- 




aio 

stavano le fjrie ad arrestare a cacciare i turbolenti In- 
terni, de' quali si diroccarono sei case. Tra questi eia 
un Parisani, nobilo diventalo formidabile bandito che fece 
rapo a Mont' alto. Nel 1597 con grande sforzo quel nido 
fu disfatto, e cinquanta banditi o briganti presi vennero 



suo MODI' SUO, e dell' Annunciata in Ascoli Piceno. Pio V 
compensò Ascoli restituendole ancora noi 1571 il diritto 
di avere il collegio formale de' Dottori di legge laicale e 
canonica. Nel IMO, ariana sorto al pontificalo, Pio V 
trasferì da Fiesole ad Ascoli il Vescovo Caroajani d'A- 
reno, ebe dalla Toscano recando l'amor* all'arte teca 
compire la costnuioiic iM [iuunlìj, lu abijclii di arredi, e 
ricoatrusse il S. Biagio, incastrandovi ruderi romani rin- 
venuti presso le fondamenta. 

Ogni moto belligero chetava nel Piceno gli animi 
efferati, ae non si (lavane..»! liiinrtiiismo, militavano fuori, 
per salvare l'anima ed. rfrriceliiro, contro i protestanti in 



me Morato. Tuttavia a S. Benedetto 0 negli altri porti 
nel Piceno, i marinari celebrano la ricorrenza del giorno 
7 Ottobre, nel quale del 1571 i Voneiiani riportarono sui 
Turchi la celebro vittoria di Lepanto. Questa festa po- 
polaro picena dimostra rhe a quella vittoria novellerò 
contribuire anche le ciurme ascolane. 

"Vedemmo come Ascoli a ressero i castelli dipendenti 
mandava cittadini suoi cavati a sorte. Quegli uffici ol- 
tre essere dignitosi per allora, erano anche lucrosi pei 
guadagni diretti e per gli indirclti. La ciLtà orastata spo- 
gliata di alcuni di qua' castelli, e corno seppe nel 1573 essera 




delle arti, decretò a quel pana una statua di bronzo e 
fattala eseguire da Girolamo e Lodovico fratelli Lombardi 
allievi del Sansovino, il 21 Luglio del 1577 la collocò 
in capo alla pialla del popolo e di S. Francesco su base 
di marmo. Per tale lavoro diede agli scultori mille scudi 
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e quattrocento libbre Ji metallo. Sotto quel simulacro si 
leggeva 

D. 0. M. 

Poni. Opl. ila*. 
oli agri ditionem pristinamque. 
dignilattm 
ciBibus reitUutam 
Sen. Pop. Q. Asciti, ercjiit. 
Anno ÌIDL XXVII. (I) 
Quel mclallopoicliù era sogno di paco, il 1 Dicembro dal 1798 
dai Francasi fu volto alla guerra, o fuso per cannoni,? 
si rimosse anche la base (Iella statua, onde nella piazza 
del popolo d'Ascoli Piceno ora rimangono solo i monu- 
menti marmorei ed otovati ai Papi Giulio II e Paolo III. 

Se non fosso slato il fervore artistico del secolo XVI 
in Italia, die coglieva ogni occasione a provocare monu- 
menti pubblici ed opere private, min si potrebbe com- 
prendere corno Ascoli Piceno, proprio quando perdeva 
le libarli, in sessan lassile anni erigesse nella sua piana 
maggiora Ira statue a tre Papi che per essa aveann fatto 
coso non degne di storia. Si ponevano monumenti ai Papi 
come quattordici secoli prima si aliavano agli imperatori 
romani per adulazione imposta, e per orna man lo. Ed intan- 
to si lasciavano senza segno alcuno lo vere glorie di 
Trasmondo, di Fra Francesco, di Cecco d'Ascoli, del Bon- 
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Parecchia pure di i 



agevolare il pascolo invernale sui confini dall' Abruz- 
zo a Tortoroto ed a Gabbiano, e potere più faci!» 

quel re per concessioni del 1484 e ilei 1488. Colo noi la, 
corno vedemmo, fu lolla poscia dall' ufficiale spagnuolo 
Rosates, e Clemente VII il 23 Maggio del 1530 instò por- 
che Tosse resa ad Atco'i . o 1' anno dopo Giulio de' Can- 
nati governatore d'Aquila per Carlo V, ed Alfonso df 
Valois Camerlengo, chiesero a Colonolla di ritornare ad 
Ascoli, ma Rosalcs oppose ragioni speciali per se, onde 
si agitò viva canea, finita solo nel 1584. 

Causa Bimilo mi solo di contino si abitava con Ci- 
vilella, e si Eni con transazione del 1674. Megli archivi 
secreti d'Ascoli, dovo stanno queste noliiie, si trova pu- 
re cho gli Anziani di Ascoli portanti il titolo di Baroni 
di Nerelo sui oouiini a!ioriii.i.>i. per diriili feudali che 
là protendevano, aveano perduto quel castello, e che lo ri- 
vendicarono con causa che dal solo nel 1583. Mentre 



Nella tregua, almeno di guerra e. 
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pose online eiiaml!" alln cosi" err-lusiasliche. Le parecchie, 
come i castelli feudali e le cillà, davano diritti speciali a 
chi vi appartenevi!, e questi difilli quindi ai volcano ser- 
bare anche mutando domicilio, onda il diritto lerritorialo 
convertivasi in pcrsnn.il.>. Ci. c-ii vicoli avea recalo grande 
confusione «olle parrochio di Ascoli, on.lo il Vescovo Ca- 
majani il IT Marzo 157.1 colle congregai ioni stabili i 
contini delle parrochie (1). L'unno ihpo si pose la Com- 
pagnia di S. Erasmo presso Porla Maggioro, o noi 1581 
venne soppresso il priorato di S. Croco a favore di S. 
Andrea, poi si abolì iridio ili S. Venanzio, antica piove 
e luogo romano, a favoro di S. Martino, ma s. Venanzio 
nel IfiUS ebho a compenso la prima chiosa do' Gesuiti 

Il 21 Aprile del ISSO venne eletto Papa Felice Fo- 
retti da Man t'alio del Piceno, nato a Grol (amaro, od as- 
sunse il nome di Sislo V. Francescano di povera famiglia 
ora slato nel 1349 in S. Francesco d'Ascoli e vi area 
predicato con molto fervore; per questo, e perchè la patria 

festa di olio giorni in questa citta, che dono duecento 
scodi d'oro a chi Io recò la nuova di de Ita. assunzione. 
Quesli lunghi scioperi e P entusiasmo per una vaga spc- 
rama, ci danno la misura dell' inerzia da' tempi. [Sisto V 
arati! di elavare a dignità vescovile il suo Mont'alto, e 
di attirare grande concorso all'Annunciata di Ascoli Pi- 
ceno, facendovi imitar", il s^iolcni di Cristo a Gerusa- 

0) CSuuwd Op o. 
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Fu uno de' Papi più enerviti pel governo interno 
o por l'nrnminis trazione, c divellili i; (orrore do' banditi. 
Un Rosales s'era roso capo temuto di briganti verso 
Colouellae Compili, i-M.i:nliii-i i;rr--nr:ialore dcll'AlirUijo, 
contro lui avo od n ardi salala legione de' Frati Giura ti,s tri n- 
ao per modo nue' brigatiti die si rifuggirono nello Siato 
ecclesiastico. E ad Aseoli il governatore per Sisto V 

ottanta. Nondimeno il terribile Marco Seiarra ancora, nel 
1630 e 91 sbraccia Monsampolo, fa ricatti a Teramo, 
srorre fln sotto Roma, poi passa al servigio di Vene- 
rili, e tornato è ucciso a tradimento (1). 

Fra quelle paure brigantesche nel 163G un Pinetti 
bresciano pose la prima stanilo tipografia in Ascoli, di- 
ciamo stabile, perchè quella in S. Maria ili Solostà, che. 
nel 1496 stampo gli statuti d'Ascoli, sembra essere stala 
temperarla e falla venire, da Teramo. Infatti gli Statuii ru- 
rali di Monto Prandone od altri ascolani ai pubblicarono 
solo noi 1580. Si cerni: ■! n.1 Pril li la lv istruzione della chiesa di 
S. Maria della Scopa, e si pose il campanone sul duomo. 
Noi 1587 Ascoli accolse in S. Francesco 2751 frati pel 
capitolo gonoralc, mentre il governatore Landriani dal- 
l' architetta veneto Antonio Giosafatti Taceva aprire la 
via diritta dall'Arengo e dal Duomo alla porta maggiore, 
e lasciata a sinistra la vecchia porta, schiudeva la 
nuova da lui detta Landriana, Nella inscrizione postavi 
Sisto V non tì detto come gli altri Papi distruttore delle 
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l r>ro!:>;:Li: iii i.'ri^^r^li Maiiia u'I a!:ro monumento. 

Nelle memorie locali troviamo cho di questi tempi 
ad Ascoli e Tuori facessi ammirare per dottrina matema- 
tica ed algebrica, (allora di frasco diftasa aiti qui par 
Tartaglia da Brescia, o Cardano da MiIaDo| Francesco 
Alvitreti, e che nel 151» il Papa osanti) da dazii Gìcciolto 
di Tulio d' Asceti [«jr.:lic ava il- usici Mg-li vìvi. Era l'ul- 
timo anno del pontificato di Sisto V, al quale, dopo il 
papato di Urtano VII cho durò pochi gì orni, su ccesae Cle- 
mente Vili, Sfondato di Venezia, che passi per Ascoli 
nel 150S andando ad Ancona. . 

Sotto Clemente Vili nel 1594 il Cardinale Aldobran- 
dino Camerlengo permise ad Ascoli del Piceno la solila 
corsa del palio a S. Emidio. (1), della quale unii trovam- 
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ni molta città d'Italia, a certe solennità annuali si cor- 
stella per S. Emidio, come vedemmo sino dal secolo XIII, 

solo i fanciulli ora rammentano il palio coi loro giuo- 
chi. La Aera e vecchia Siena lo corre ancora due volto 
l'anno nella sua magnili'-! pini/.i evirale, portando in 
volta le reliquie del carroccio fiorentino predati) a Mon- 
taportì nel 12(10. Le gi miro l'atto in piasja dell' Arongo 
ci fanno supporre che in essa piuttosto che in campo 
Pariniano si corresse il palio, la cui interruzione deva 
ossero seguita per la guerre e lo agitasioni interne. 

Nel 1599 gli Anziani di Ascoli per gratificarsi il 
clero, ail usare in qualche guisa i frusti delle liberta 
loro rimaste, pigliarono di mira il lusso od i costumi di- 
ventati, ad imitasiono di Rama e ili Veneti*, piò liberi 
ovvero più schiatti che non erano prima. L'iniziativa 
degli Anziani fu compila dal popolo e dal governo pa- 
pale. Nell'anno 13D7 il Cardinale Legato di Ascoli Piceno, 
sentito il Consiglio di Cento ed il Consiglio Generale, 
proibisce le Zimarre, le ijonnc, i giupponl o faldiglia 
guarnite, trinate, ricamate con oro, argento, perle, ma 
permette vesti liscie ili velluti, rasi, damaschi, [eletti, 
cinm'iellnlti , mattini o tubini. Permette i cappotti, i 
ferraioli o cappelli ]i--tr !■■ piriiru-ic, ina sena :ìun?.. >c la 
veste è di seta, sia di panno la sottana e permesso il 
grembiale di seta. Si proi liis-'uiio iì<i!1p l'hiomo lì ori, il ar- 
genti, le pietra prOiiose. Non sono permesse collana d'oro 
valenti più di 25 scudi, di perle del valore d'olire a 
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scudi 10. od niiolli talami più ili 10 scudi. Le maniglia 
siano salo di corallo. Pel contado si prniliirano la pia- 
nella ili velluto, o si permise la sali solo alla ottava di 




Magnifici et Polenti Signori, A li dì pausali aven- 
dole inleso la querela re è (alta da uni donne osculane 
con dir che andarne per te contrade de la Cìjità cercando 
(rotar le donne, che jace figliato, et a quelle dar multa 
spesa, interesse et grate donino. Cosa de mal esempio, 
et disonesto andar tìore orni sonn chininole, et manto per 
ria de parentela alcuna. Del che per nui se alega, et 
nsponne. Et dicemo che questa nostra andata non <■ cosa 
nova ami antichi.cima usanti che. sempre è stalo solito 
qnandoatratteledmuie iv::r.;;vr,i' la -pi-ima volta defuora e 
menatole a piacere, e. a spasso per la Ciptà. Andare a 
risitar le figliole et o avelie allegrane de la lor cam- 
pata et de la Creanza jin'r come .; nostro costume far 
I simili atti. Loro ce deano a bere a confettare ordina- 
tamente co le lor mane profrrie: et quelle nui tollemo 
hone.slume.nte et Ci.n grati gente.leza, et con multi regra- 




Sopra del caso detto, che se dirrà che li homeni 
asculani che ranno a le sposaglie et in quelle fanno le 
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baruffe grappapeghe, anzi battaglie a chi più po riparlar 
confetti et reimperse non solo le mane ma li muiichini 
et laccaci* non rispettante ne gradi mnjori n* qualità 
de qualsivoglia persona, ohi più pò più se adopera grap- 
pare dessordinatamente. 

Che diremo de quelli che vanno senza ordine a li 



de 



murre nostre e che mostremo V osso panello esser cosa 
troppo disonesto. 

Se responne et diremo. Xi<i un::- assai corretta, et 
ridallo el vestir nostro assai in bona essere, che ve da- 
rete reoordare net panata te.,ipa andavano le donne 
scollale dinante, r.t de rete farcia assai de.ssoucxta del 
che avemo redatto la portatura nastra multa honorevole 
come apertamente se vede, che co li nostri juppnni che 
ne coprino non saio pitto, r le spalla ma tutta la gola, 
che non se sede in nui solo la focaia schietta schietta. 
Cerca le Camurrc alte solo sa fà per andar più spedite 
sciambate con lasglor grafìa e! ccmtutità tiranna ne lo 

de nui per el vestir longo inciampate, et cadute per le 
strade, cosa a nui multo reprensibile. 

Cerca al mostrar V osso panello, o non mostrar 
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Vasto panello a Bill poca importa; ma per dir la ve- 
rità da che sa usa le pianelle, de ritinto che prima non 
se nsoco questa è la causa del vestire alletto per mo- 
strare un pare di pianellette, et scarpe de velluta, un 
calzare attillato et galante non pcn:ema merita cor- 
rettione. 

Sopra de quesiti passa rhe. v: dirrà de li hominj nel 
loro vestire non sala nel corta merita CorrettUm ma 
etlam nel fango. 

Nel vostro vestir Carlo per mostrare un pare di 
cala raclicrate, w/t far ausarne , et corpette tante corte, 
che mostrale tutte le chiappe, et natiche integre de riele 
et non solo de riete, :e,a «m'b donanti venete a mostrare 
certe brachette toste, lancile., svitile, et dirigale in su, 
che a considerarle casa multa di sonestLcima et da es- 
sere grandemente, ehe in '-ero mn paterno più compor- 
tar de vedetta. 

nnnici et ali Religiosi a loro conveniente. Alcuni nostri 
clptadini se usurpa lo habllo de li lorj majurj et vogliono 

che la visanne a li Governatori che no se sa, se sanno U 
G. A. CA mostrando Inra pei- te pia:e. per le Chieste, 
per li palazzi che par voglladire: Nui siamo un bel co- 
ram vnbis, che doreria pure a dire ci vero corregesse 
la cosa un poco più homttanitntt. 

Assai cose se patria dire de le Carte, che se ten- 
gono la notte per piacere, e. festeziare, che scio le feste 
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Sig. >fag. Potrimì et Patri nostri 
.Vui d'inni', riii'.i;: figliole et serve 

i ( f r . j i , ' ^ ■ i-itc-ii'iniiilM hnffcriA- 
dùcc sempre obbedicìitia. 



Le limitailoni allora decretale per la iloLi ile' citta- 
dini a rio' contadini durarono sino a) 17!>8, ma i rego- 
rjiiiionfi do' vessili non vennero eseguili mai. 

Poche cose imparili seguirgli) rifili' interim ii' Ascoli 
alia line dal secolo XV] e ne' primi anni del successivo. 
Il bri g.m (aggio, continuavo, ma non llcro,o per diminuirlo 
il Cardinole Fraiii-csivi Sangicrgi enn larghe promosse a 
buona condotta fnce arruolare r>72 briganti 09115112, on- 
do spedirli in Un irli e- .-. contro i 'Pirelli. Nel ItHM il Vescovo 
Femori vi compi l.i rp laura;:' (ine il<!l Seminario, l'ultimo 
monumento ilei secolo XVI e de' tempi posteriori, giacché 
dopo nessuna gran. In coslruziinni (Vrafisiastìca, civilo, mi- 
litare si vide in Ascoli, sino al teatro, al l'acquo il otto sullo 
porta Cartara di Gabrielli, ed al rinnovato Ponto Mag- 
giore per Marco Massimi. 

Ad onta della paeo prò fondu, il paese audiva lan- 
guendo, porche cessavano i moti industriali, commerciali 
ed intellettuali. SeatiuloiMno ; t ^ordinarie vicende almo- 
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Del 1596 per cinque mesi non piovati», poi caddero ac- 
quazzoni. Alterazioni simili seguirono nel 1604, e l'anno 
dopo fu jiravc carestia. Poi pascoli, per It Iraacuranza, 
per isnidare i banditi, eransi distrullo le selve, e quindi 
alternavansi lo siccità eidiluvii. Nel 1007 non piovette per 
sette mesi. Poi strabocchevoli piaggio atterrarono il ponte 
Tuflllo, che fu rialzalo nel 1610. 

Nel fralempo morto Clemente Vili, per 28 giorni 
gli successe Leone XI, cui il 10 Maggio 1605 segui Ca- 
millo Borghesi col nome ili Paolo V, quegli che ebbe la fa- 
mosa rottura con Venezia del 1G0U, che siamo por narrare. 

capo v. 

Dall' Interdetto contro Veneriti n JfimoaMto (1806-1647). 



scevradi barbari.) si stimavano reci [irosamente o tenta- 
vano venirsi incontro cortesemente noli" interni iman lo che 
P una si giovasse dall' altra ai Ani proprii. Venezia bone 
conosceva la potenza del Papato, ondo seppe sempre a- 
vere cardinali proprii, e quando occupò Padova (1404), 
vi attirò al suo studio più che potè di teologi romani, 
specialmente por l'influenza cho esercitò sulla Chiesa coi 
suoi due Papi del secolo XV Eugenio IV Candulmer, a 
Paolo li Barbo. Venezia, caduta Costanlinopoli nel 1462, 



Papato si rosero più rive. Peretiò Venuta, si 



«Ilo Sialo, o frenali inquisitori e g 
Paolo V fulminò queir interdetto, contro il quale Vene- 
zia opiwss anche In armi spirituali del ramoso Fra Paolo 
Sarpi servita da S. Vito sul TasJiaraonto, a la scienza 
ili Galileo olio tonno professore a Padova ilei 1602 al 101U. 

Il Popolo del Piceno o dello Marcile era più amico 
di Veneti» che del Papa, puro asservito seguiva con 
apparente docilità eli «filini dol padrone. Ancona die 
avea ricevuto tanii vantaggi da Venezia, colò una nave 
veneta noi suo porto e ne pigliò duo. Abbiamo rodato 
quanti a* ventarle ri andavano al soldo di Venera spe- 
cialmente dopo cessata la repubblica d' Ascoli. Da Mon- 



non abbandonavano la scomunicata e nemica, e parecchi 
ufficiali o precettori ripagarono. Fra gli ufficiali tornati 
si ricordane Bruto Odoardì, Camillo Al vitro ti, Ballista 
Conti. 

fi degno di nota che la guerra a Veneiis coincide 
colla prima comparsa da' Gesuiti in fermo ed in Ascoli, 
ai quali quest'ultima citlà cokccìsc I a più romana chiesa di 
S. Venansio, quasi a compenso della plouania che ilei 
ISSI le Si era tolta a Tarare di S. Martino. Ila veramonte 
li prima casa do' Gomiti in Ascoli si aprì solo nel Itili. 
T Gesuiti specialmente eccitavano il Papa contro Venezia, 



consiglio dallo Spirilo Santo, od il Podosln gli replicò: 
appunto lo Spirito Saoto avere al suo governo inspiralo 
di far impiccare chi gli si opponesse. Tale governo era 
una automi nazione pili Cesimi, ad onta dolla sua straor- 
dinaria mimiflceui'.a per le chiese, e de' suoi sacrifici 



incessanti contro i Macine ti ani. Alla pressione de' quali 
ranlti degli Slavi, chi; dal quinto secolo aveano invaso 
la Grecia a la Dalmazia, vernano ritraendosi in luoghi più 
riparati sulle sponde dell' Istria, o per vivere o per co- 
stume, di la sotto il nome di Uskocohi, pirateggiavano 
contro i Veneziani. Oli ufficiali Piceni che all'Interdetto 
lasciarono i servigi della repubblica, orano appnnto da 
essa usati allora contro gli Uskocchi, i quali dal 1(101 
al 1(117 mantennero guerra incessante da Montenegrini 
a Venezia, e, Uopo il 1605 ebbero conforti anche dal Papa, 
dall' Austria, e della Spagna che allora teneva il Ducato 
di Milano, oltre il Regno di Napoli, per Filippo III suc- 
ceduto nel 1508 al cupo Filippo II. 

Intanto la storia d'Italia nella quiete della servitù, 

diventata come acqua stagnante. S' immagini poi quale 

governi dispotici e corruttori. Le cronache il' Ascoli per 



tonelli la diceva feliciti,.;! 



q inonla ili Grano, die 
j cinquecento rubbi. E 
alla Compagnia della 



bandita, 
vii 1017, i 



cimilo <Ii 'tn:n^^:-ù nar.', >:il .il ; l iìIIli iiil medaglione con 
9. Emidio da un (alo, Nicole) IV dall'altro. E fa stal- 
lilo cne il Capo anziano ordinasse al Consultore di dar 
pestio col campanella di coprirsi i: capo, e che una mazza 
d'argento t'osse portata avanti il Senato in sogno feu- 
dale della sua Baronia di Nerato. Tali costumi durarono 
sino al 1799, insioma ad altri elio accenneremo poi quando 
la rivolutone 11 abolì. 

Pai lffiOal 1027 l'unica guerra che agitò l'Italia fu 
quella politica religiosa del macello di Valtellina, dispu- 
tatasi tra i Grigioni protestanti ed i cattolici. Per que- 
sti starano la Spagna od i Papi, per quelli Venezia e 
Francia. Intanto la successioni de 1 Papi Gregorio XV 
ed Urbano VIil poco commossero l'assopita cittì di 



lil anli a nella infelici) guerra per la successione ili Man- 
tova o nella relativa di tront'anni nella Germania, cho 
addussero la [orribile posto del 1030. Ad onta degli apa- 
venti e def danni per quella, gli ascolani dovettero lare 
un grande forte sulle bocche del Tronto col mezzo del 
valoroso lori architetto militare Celso Saccocci, pel pas- 
saggio per Ancona della sorella di Filippo IV re di Spa- 
gna, Maria cho andava sposa a Ferdinando d' Austria. 
E da! Tronto Ascolani e Permani le fecero scorta sino 
ad Ancona, insieme al presidio di militi della Corsica, che 
i Papi come guardie lido allora tenevano anche in Ascoli. 

In meno fl queste piccole cose, destò attendono in 
Ascoli del Ifiail la fondazione ilei chiostro de' Carmeli- 
tani, quantunque sorgessero in mezzo al brulichio d'altri 
frati. Ai quali nel 1039 s'aggiunsero i Padri Filippini, 
e nel 11146 gli Agostiniani Scalzi. Per questi ecclesiastici 
specialmente, si mantengono ancora vive le tradizioni 
letterario ascolano. Mei 1842 un Francesco Maria Van- 
nozii d' Ancarano pubblicò in Roma un libro intorno le 
acque salutari di Castel Trosino dette Salmodila, e valso 
ad attirare alcuni romani; o l'anno dopo mori il dotto 
canonico Sebastiano Andreantonelii autore delle buone 
Ilistarke Ascolana; pubblicala poscia a Padova nel 1873, 
Storie giungenti sino al 1430. L' Arcadia di Roma, pro- 
ponetesi colle forme petrarchesche o coi paesaggi di 
rilevare le lettere, giovò a rianimare alcuni studi pure 
in Ascoli, mediante la propaganda delle società accade- 
miche. Del 1010 alcuni studiosi di questa città fondarono 
l'Accademia degli imperfetti, che dopo tre anni mori col 
di lei Presidente lo storico Andreantonelii, ed alla quale 



nel 1(1-17 Mtrmgnssj deirli Iiia.-.iltiti nhe illll'ft sino 

al 1787. Intanto ad Ancona por I" iilrnifon* gli Scolopi 
dol ÌGJJ avcano aperto un collegio, e Formo la studiosa, 

RaffrantaH, degli Aminoli, degli Erranti Composte la 
alla pace con la Spagna e coi Capi, i Piceni ripigliarono 

tro i Turchi, nello (|ti;ili di i[u<ml (empi si notarono un 
Gabrielli ed un Picea; men'.rc in pai ria i nobili ai bistic- 
davano neramente por la gara di avere In preminenza 
nelle Podesterie ili vari gradi din già attenuammo. Onde ai 
formarono duo faaioni dotte d(;-!i lirlini o ilo' Gentili, olle 
ai ondarono per anni parergli caia battendo con intrighi. 

Dopo che Papa Alessandro VI avea vigorosamente 
tentalo di fondare Signoria per suo figlio il Duca Va- 
lentino, il favore ni parenti do' Papi rimase ronaneto, 
e pigli!» il nome di iieimlisriM, pel gitile Pier Luigi Far- 
nese figlio di Paolo ITI tenne i! Ducato di Parma e Pia- 
cenza, Anche fu precipitalo ria una finestra. Uno de' Far- 
nesi di Parma, Ottavio, nel 1611 a paleggiato da Venezia, 
si oppose al Papa Urbano Vili elie pei parenti suoi Dar- 




volevano ventimila soldati, o so ne trasaoro più che si 



inesperte, è agevole iaimaj.-.j-in'; i-ert.fi poggio delle guar- 
die nailon ali mollili! iato dal ISEO. Quella guerra tumul- 
tuaria eri ingloriosa pel nepotismo papale duro sino 
al 104», quando Papa Innocenzo X foce ratiere Castro. 



DA MASANIELLO ALLA RIVOLUZIONE DE' FRANCESI 
< 1647-1797) 

CAPO I. 

Da Masaniello a Carlo di Borbone (1647-17351. 



Il governo temporale dei Papi nel secolo XVII sem- 
brava miglioro che quello degli altri Stali in Italia, tran- 
ne Venezia ed il Piemonte. Ascoli non avea più che un 
simulacro dello sue libertà, non moto vivo di commerci 
e d'industrie, ma pure, ove ci confronti il ano governo 
a quello del limitrofo Abruzzo ed anche a quello della 
Lombardia sotto li Spagnoli, come e ritratto noi Pro- 
messi Sposi, avea donde confortarsi. I Papi ed i Cardi- 
nali aveano valore morale in complesso sempre maggioro 
assai che quello degli altri Principi. Perche essi erano 
elettivi, quelli ereditari, ed all' elezione pervenivano por 
qualità notevoli, onde Sisto V sali sino alla tiara dall' in- 
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/lino grado sociale. So il ;;r>vrTin> illuminato de' Papi non 
avesse avuto la ricee-siià di sul Mulinare il temporale ali» 
spirituale, e di far servirà ì sudditi quali strumenti spre- 
gevoli di altri loro scopi, quel governo poterà essere 
invidiabile. 

Se la Spagna padrona del Nuovo Mondo decadeva 

eadoro al Napoletano rotto da viceré lontano ed arbitra, 
ed all'Abrasa dove andavano Delegali intriganti ed a- 
vìdi. Predominavano i più violenti, ipocriti, bricconi. Le 
terra verso il mare, doro i campi sono più lati e foraci, 
giacevano squallido porche il governo violava piantarvi 
allieri, costruirvi cis.\ mule min servissero ai briganti, 
ai pirati, e meglio offrissero pascolo vagante. La mise- 
ria o la fame frequente seguivano questi disordini, o 
talvolta eccitavano le ondo plebeo delle grandi città ad 
alti violenti ed [scomposti, Come fu la sollevazione pel 
pane di Palermo e d'altre città, e come fu quella scop- 
piata poco dopo nel 1017 a Napoli per l'occasiono della 
gahella sulle frutta, clic eie-') a capo pnpolo prima Tom- 
maso Aniello o \ì;l-i:i ielle un |-<wiveiH(i]o, indi Gennaro 



lauisse, Linlii prT min panari! 
io restò Ada, onda re Filippo 
(odo la Provincia do Abruzzo 
■da ooe.I fendo. Queste lievi 
[lenti (binde scendi! lì Castel - 
o nella quiete or eie sia* Lea. 



piccolo presidio ili Corsi, che nella yitnr.l ia del Papa pre- 
cedettero eli Svigorì Jla il caro del pane fu occasiono 
noi 1046 (li tumulto a l'ermo. Il popolo volle impedirò 
l'ostraaiono del (erano per Itnina, o non contenuto cla.Ua 
mostra ili drappello di Olirsi, incise il governatore pa- 
pale. Ma non seppe :'a:'o i:u;i rivoluzione, e friggili i capi 
ripigliò il giogo. (1). 

La potenza iniisuiiiiaiia era s.;:iin;>arsri dalla Spagna, 
declinava nell'Africa, ma ila disia oligopoli ora sempre 
minacciosa, molto più die Napoli chiamalo alio prime 
difese, diventava sempre più impotente, che il mal go- 
verna spingeva nulli riihhresi e siciliani :i migrare tra 
i Turchi, i quali andavano avari ta rido nel mare Egeo e 
noli' Ionio. Del 16i4 da Cipro inoltrarono verso Creta o 
Candifl, gioiello do' Veneziani, i anali accorsero alle difese, 
che durarono sino al 1<10!>. I Papi di quel tempo, Inno- 
cenzo X Panfili (1644-1053), Alessandro VII Chigi (IfiSTi- 
1G07), Clemente IX Rospigliosi (1607-10711), favorino Pi- 
conio Mflrcliegiiini ini'ilar.ii eoa Venezia alle difeso delle 
Isole greche. Quasi tutti ri perirono tranne Emidio Ma- 
la? pina, perchè lo guerre orano asprissime, e glorioso 
gesta vi rimasero sepolto. La caduta di Canuia nel 10011, 
ebbe compenso colla conquista della Morea, per la quale 
i luterani dell' Adriatico trovarono amiei e commerci di 
cabotaggio su tutto lo coste loro orientali. 



Altri Piccai militavano al soldo .Idi' Austria nella 
guerra a difesa celi' ["n^hei-ia, e. noi issa riderò 1' asso- 
dio posto a Vienna dai Turchi, cha fu in realta liberata 
.la Sobieski coi Polacchi, ma che i frati in Ascoli fecero 
crederò salvata da Pana Inno-fimo X"i (Odescalchi 187(1- 
leSO), colla ordinata recitarono del Rosario. Per quelle 
vittorie cristiana si potè ottenere la paca di Carlowitl 
noi IOTI), cha poso fine alle minaccia dai Turchi anche 
nati' Oriente. 

I nobili ascolani, od in generale i Piceni, ad onta 
dalla lunga paco disarmata, non aveano dimenticate lo 



armi. Cui Duca di Kcv. 
Nicolò Msrcucci d'Asci 
del 1(187 lascia una Cr 



Alia lino del secolo XVit si si.r.cdoili-ro i Papi Cle- 
mente X Altieri (1(170-1(170], Innocemo X Odescalchi 
( 1076-1680), Alessandro Vili Ottoboni [1689-1691), In- 
nocenio XIH Pipiate! Il (1001-1700). Questi solo lasci;, 
notevoli iraocie nello città dei Piceno: porche por lui 
fu deilnìtivflinenieaboliLo il cosi detto nepotismo de' Papi. 
I quali dal ISSO solevano coiieedere ai loro paranti il 



governo dallo cito del pai ri m uni o ilolia Chiesa, a iiitasli 
parenti delegavano poi all' snelliva amministrai io no laro 
Vicari], o teueano por sè i maggiori provanti. Così Fer- 
mo nel 1991 potè surrogare si Delegato del Papa una 
propria Congregazione die av-ea il governo politico ed 
amministrativo, o t appello dolio causo civili. Congrega- 



Ani culla paco ili Passa rowlli 171R, elle asBicoro Corlù 
alla repubblica doli' Ad rial ir.', sempre più indelmlila. 

Nel settentrione d" Italia al principio di questo setole 
s'era cotnl lai (u lo por la successione di Spagna, poi nel 
1738 si videro armate straniere par la successione della 
Polonia. Il PlemonU chiave delle Alpi, o di mozzo Ira i 
maggiori contendenti Francia od Austria, er-j sempre 
in armi, osi preparava all'avvenire. Per la guerra del 1733 
al 1733 Carla Kunuaniiele fu cu Francia e con Carlodi 
Horhone infante di Spagna, dio dalla Toscana col gene- 



ralo Moatemar scese per Roma con ira Napoli. Per quella 
gnorri il Piceno dopo due secoli vido di nuoto lo Irac- 
cie funeste del jio^gi/ic ili scìiutp tedesche, spajjnuule, 
francesi. Il 15 Maggio de) 1734 giunse a Napoli il pro- 
clama di Filippo V di Spagna die II [arar, le il Boritone D. 
Carlo ro delle duo Sicilie. E cosi fu compila la rivolu- 
aione che fece cessare il Vicereame ed iniziò un ordina 
nuovo anche negli Ali r usi i. 

capo n. 

Co»diil/ml di Ascoli, dal 1047 al 1735. 



del Santucci, che paiono da ramatilo, voi 
al 1683 registrati da un lezzi chierico di 
Campii. (1) 
11) Film T. HI. 



Gli Statili: d'Ascoli del l;»7avGano. per l'esperienza 
e por la mutazioni de' costumi e ilei governo, dovuto 
avere parecchio aggiunte, soppressioni e correzioni. A 
questi mutamenti Ascoli pose ordino facendoli fondere 
in generale riforma da eolio savi: a ciò elotti nel 1653. 

Intanto anche l'arte non era morta, ma trasformato. 
Hel lftBO mori Antonio Annetta ascolano squisito inta- 
gliatore ohe lavo in a noma uni Uernini. Se a Venezia 
traevano di preferenza soldati e mercanti e precettori 
privali dal Tronto, a Roma andavano arliati, professori, 
od aspiranti a diluii» ecclesiastiche, Colli nel principio del 



fi quel tempietto ricco e barocco che ai dico S. Emidio 
alle grolle, compilo noi 1722 specialmente colle limosino 
di pellegrini ventili :rì impili raro saluto dai terremoti. 

Alla Une del secolo XVII si lavorava a dnire il 
palami Anzianale nella ;pia;ia dell'Aringo; l'attuale 
Municipio sui iIìm'ì-nì !.iiri> n .\:!i i di Giovanni Cavagna ar- 
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chi (etto della Santa Casa di Loreto, o di Lauaro (I) QlO- 
safiatts, palaszo che ebbe it compimento nel 1704. Indi a 
pochi anni, nel 1720, si fini la chiesuola al principio 
dell'erta per S, Marco e Trosino, lìiori ili Porla Cari ara, 
dalla Madonna del Ponte, dipinta a guazzo con disinvol- 
tura da Sebastiano Gasparini da Macerata. 

De! 1709 la un fraddo straordinario in tutta l'Europa 
meridionale, o lo senti fieramente anclie il Piceno, dove 
perirono molti ulivi ed agrumi e fichi. 

Mia fine del secolo XVII ì Vescovi d' Ascoli fecero 
alcune costruzioni noi loro palano d'Ancarano, ed eb- 

feudali. Più quietamente esercitavano le feudalità sopra 
Maltignano i Canonici d' Ascoli, i quali formavano corpo 
cho slava in qualche gelosia col Vescovo loro preside. 
Il che si vede dalle costituzioni del 1405 Ira il Vescovo 
ed i Canonici di Teramo, dove e proibito ai Canonici di 




sorsero i primi germi dello scienze con Galileo, Torri- 
celli, Viviani, Redi, Corsini, Malpighi, Magalotti, Val li s- 
niori, cebo al secolo XVII appartengono gli arditi pen- 
satori Bruno, Campanella, Telonio, gli immaginosi arti- 
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eli Bernini, Caracci, Salvator Uosa, Guido fi 
chino,! capitani Mon tee ucci fi, Murnsini, E« 
voia, gli statisti Gravina, 8a.rpi, Partita. Qi 
di questi germi di rinnovamento si trova pui 
da) Tronto. 

Dalle inserzioni lapidario raccolte amo 



Questi militi nobil: s peciaf incuto c ricchi, riedondo dal- 
l'Oriente, dalla Grecia, dalla Spagna, dalle Fiandre, dalla 
Germania, dalla Franti.i. ùuva «ni bilie vano massima- 
mente per gli alleali do' Papi, avoano mantenuto in pa- 
tria molte cognizioni geografiche, naturali e storiche. Alle 
quali s'aggiungevano quelle più lontano o peregrine 
da' gesuiti addetti alle missioni per la Propaganda di 
Ruma, e quelle de' Francescani, da' quali nei ISSO il Pa- 
dro Franeeaco da Capraili-.sfc arulìi nulla Mongolia. Dallo 
Indie Orientali ne! 1(164 giunsero in Ascoli lettere del 
gesuita Torquato Parisani, nello quali si annuncia l'ar- 
rivo colà d'un altro ascolano, il carmelitano Giovanni 
Taddei; mentre finiva la dimora di 45 anni in Amorics. 
il gesuita ascolano Ventidio Bajardi, autore di notiiia 
storica sul Giappone. 

li. Amnli, Cea IS.W. 



Noi secolo XVII mantennero in {.Sìria e svilupparono 

10 tradizioni dalla dottrina Tummaso Saladini. morto ve- 
scovo di Parma noi 1604, dotto nelle lingue e nella gloria, 

11 giureconsulto Gian Domenico Costantini che commentò 
le concordie de] diritto comune collo statutario e le de- 
cisioni delia Sacra ruota, Sebastiano A uri rea ti tornili i lo 
storico morto nel 1043, od il Gesuita Antonio Appiani 
coraggioso difensore di Cuccù .l'Ascoli, die lasci òli olili e 
storiche ascolane, o mori nel 1709, Francesco Maria Van- 
nozzo d'Ancarano celebro | rofosom ili medicina e di 11- 
loEofin a Roma sepolto in S. Pietro Martire d'Ascoli e 
Gian Antonio Volpi d'Acquasanta professore di botanica 
a Roma del 1720. 

Le tradizioni artistiche si mantennero vive da Lo- 
dovico Traai, ili cui è il S. Nicola nella chiesa di S. Cri- 
stoforo, e che educi'i Tminuss) ìirirclini il quale dipinse 




Mostro- valore nella architettura ernie-militare anche 
Odoardo Odoardi d'Ascoli, che nel 1081 pubblicò in patria 
l'opuscolo !a Moderna crchHi-iti'i-a Militare. 



CAPO III. 

La Preparasene 1 735-1 7B7. 



Mentre nel settentrione dell' Italia Venezia sembrava 
declinare ognora più, parchi non risplendovan lontano 
i germi del suri rinnovamento interno, Napoli parve d'un 
tratto riscuotersi d.il suo lenrgo sii' avvenimento di re 
Carlo di Borbone nel 1735. Il Viceroame apagnuolo avea 
lasciato l' Ifalia meridioni alo in condizioni deplorevoli. 
Carili trovò a Kajni'i trema, mila ladri, dice Colletta, e- 
sausli «li erari, sospesa ogni attività industriale e com- 
merciale. Col ministro Tannerai egli parvo riparare ai 
mossimi disordini. Richiamò gli Ebrei, diede impulso a 
costruzioni, onde si ristorò anche il Piceno, legato per 
molti interessi agli Attratti, ed al resto del Hegno. 

segui la successione degli austriaci alla cessazioni] de' Me- 
dici, di quegli austriaci che sembrarono ivi diventati 
italiani e che, mediante il cemento delle tradizioni ger- 



, lasciò Mal tigna no, 
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non vide più guerre combattute De' suoi confini e fu ec- 
citato solo ila scaramucce briga ut esc ho. Le guerre per 
la successioni! di Mantova (1630), per quella di Spagna 
(1700), e per quella di Polonia (1733) gli rumoreggiavano 
lontane, non altrimenti che le marittime contro 1 Turchi. 
I racconti de' suoi ufiieiali ri ini via! i sembravano coso 
da romanzo, quantunque (ali guerre, dopo quella dei 
troni' anni e di Cipro, fossero blande. 

Nel 1740 colla morte di Carlo VI imperatore di 
Germania si ruppe guerra per la successione austriaca, 
nella quale Filippo V dì Spagna pretende a Milano, a 
Parma, ed a Piacenza, e si schierano Austria e Savoia 
da un lato contro Francia e Spagna. Per quella guerra 
che in Italia si accentrò a Vsllelri, il giamo 14 Marzo 
1744 un corriere del Generale spaglinolo Oages ordino 
ad Ascoli Piceno foraggi par dodici mila uomini. Non è 
a diro lo spavento supo reti zi oso dol popolo pel quale la 

Madonna di S. Luca, al braccio di S. Emidio, e si Teca 
solenne processione. Parvero efricaci quelle suppliche, 
perché quel)' esercirò oo! Duca di Siodona passò il 17 
Mario agli sbocchi del Tronto, dove gii Ascolani Turono 
pei ponti e per la vie. Ma il giorno dopo, 18 Marzo 1744, 
Lobkowitz generalo austriaco dal Fermano con venti 
mila uomini venne verso il Piceno, e mandò ad Ascoli 
nnosqtiadmnedi usseri che si posero fuori di porta So- 
lesià. Partiti questi, nel Maggio succedettero due mila 
epagnuoli. poscia cinquecento usseri e mille mlchtletti 
da Ripatransone. Ma combattimenti presso Ascoli non 
seguirono, erano guerre prudenti. 1 Piceni allora dovei- 
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iena stupire alla noriii.! dnllii s<>l:ev;i/[one ilei popolo di 
Genera che in un sol giorno (5 Dicembre 1748) si libe- 
lli dajjli Austriaci. 

Passala ([uosta agiiaiione, Ascoli si commosse non 
mono vivamente pel rumore sparsosi che il proprio Ve- 
scovo Paolo 111 Marana avesse rapilo il corpo di S. Emi- 
diO, Kra esa™raiiona del fatto di una visita nolturna 
alla cripta senza l' intervento del Capitolo, por asportarne 
gualche bricciolo d' osso a farne reliquie preservataci del 



li Ascoli i loro atti pubblici, con lieve tassa. 



Nel Paiano dagli Aniianj era anche un teatro co- 
struito nel 17Ì3 eoo palchi di lesilo. Nel 17D2 Giuseppe 
Ciavoli Ponente di Sacra Ruota persuase di costruirne 
nitro fuori del palalo. Kjjli eon'igliii pure che parie dei 
civanzi fatti dai linmcnirar.i fh'.I' o militi Conti destinata 
agli stadi di reitorìui, iUosniK leoìojtia, si volgessero 
alla matematica. A questi studi si aggiungevano quelli 
pei quali il Comune prima dava 300 scudi annui ai Ge- 
suiti, somma che poscia diorlo aiì altri maestri. [1] 

Dopo i pas^ajgi ili truppe del 1741 il Piceno non 
senti più minarci^ lHIirlic, eh;- fjurll.i guerra si composo 
Del 17S4 colla paca d' Aquisgrana. Nondimeno piccolo 
presidio papale House sempre nolla Cortona Pia in A- 




doi frati. Ma più elio te idee degli spiriti forti, commos- 
sero il popolo del Piceno le millo notizie dei contrasti 
violenti de' vecchi ordini religiosi e do' governi coi Ge- 
suiti potentissimi. 



(I) RtUriou Spili -li iti ttonomica ii Aneli eseguii» da Mtufeu* 
Oiia.pp. Citrali. A«oli. Crii HB5. 
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Mentre i Benedettini da undici secoli si n 
no potenti e rispettati Eempre, i Francescani ed i Dome- 
nicani docinquo secali si rropai'.-iv.n-.o lapidamento favo- 
riti come erano da op;ni potestà, i Gesuiti più ricchi di meni 
materiali e morali, rlop > su'.o dae secoli di vita, aveano sol- 
levato popoli, [roveri] i, [inurbi. t> fiuti contro di loro. I.'or- 



ul'I >"ov.j:i]i,ro divl'ii-in-, s^rsss iu-mìihs gli altri Ordini 

nulla vogliono cedere. |1). Come dopo Clemente XI il, lì el- 
lenico, unmo severo.dopo undieianni, nel 1703, fu nominato 

noma di Clemente XIV, si conobbe che ai Gesuiti man- 
cava l'appoggio estremo del Papato. Infatti Clemente XIV 
dopo lunghe meditazioni, il 21 Luglio dal 1773 firmò il 
breve della loro soppressione. 

Asooli ebue favorevole inasto Papa che elevo a Ve- 
scovo di Moni' allo l'abate ascolano Francesco Antonio 
Marcucci, r autore delle Storie di Ascoli Piceno, scritte 
senza crìtica o acnia graiia in forma di annali, ma pu- 
re diligenti. 
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L'agitatane intolleltua'e por r e ne irto pad ia, quella 
per le liberi! americana, la reazione contro i Gesuiti, il 
repente fiorirò rìella lritcr.ilnr:i 1.0 Imc.i, non erano cose 
estranee all'Italia, la quale ai antlai-a disponendo a ri- 
voluiione radicalo con idee e fatti propril. Cui il pro- 




rotti, Goni, Maffci Scipione. 7oacat'ini, Zeno tra 



altrove Varano, Murato. i. l'irali-isi-hi. UTo, Marini, a nelle 
scienze Galvani, Volta, Mascagni, Spalmami, Morgagni , 




Htalla Zingarelli, Pergolese, Spontini, 

I Pieeni come da natura e traditone hanno familiare 
il verso, sono anche disposti alla musica, e nel secolo 
scorao sentirono il fiorire del melodramma e lo secon- 
darono, non solo dando buoni esecutori, ma anche duo 
egregi maestri. Il Mancini che fu maestro di corte a Vienna 
(1757) e Francesco Qaleazii d'Ascoli che pubblico a Roma 
nel 179] gli Elementi teorico-pratici di musica, e lascio 
manoscritti una Nuota grammatica universale di musica, 
c molto cose di geografia, di chimica, d'algebra, di elet- 
tricità (1) e mori misero a Roma nel 1310. 

La storia d' Ascoli nella seconda metà del secolo 
scorso veniva studiata od illustrata contemporaneamente 
dal buon Marcucc, ila Ui'.dassiirc (ir;: ni per lo coso d'arte, 
(I) CntiluitH. Minurìt KC Avoli 193». 
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ilall* accurato Pallori Don Luigi Agostiniano, e dal pa- 
ziente Don Ignazio Ciannavci. Il Marcucei, che mori nei 
17SjB, pubblicò la sua Bloria a Teramo noi !7i*3. Andava 
intanto studiando profondamente 'e antichità picele Giu- 
seppa C"llucci, e le pubblicava splendidamente in 31 Vo- 
lumi dal 1787 al 1787. 

La Ri uria prudenza ebbe in quo' tompi due illualri- 
zioni ascolane, Serafino Conti uditore del Gran duca di 
Toscana, che pubblicò in più volumi DicisitmX importanti, 
che in patria fondò cattedro di teologia, di diritto e di 
rottorica, e morì a Firense nel 1738, o Carlo Luigi Co- 
stantini che lavori al nuovo codice penale di Pio VI. 

Il nobile ascolano Filippo Trenta morto nel 1795 
scrisse tragedie srate ai sud contemporanei, mentre Ni- 
cola Monti che studili presso Baioni a Roma accennata 
a restaurazione della pittura. Dipinse una S. Anna per 
3. Domenico e la moltiplicazione de' pesci pel Duomo di 
Ascoli (1783). 

L'antico, forte e feudale Ancarano, sembrava avesse 

fine del secolo XVIII Lorenzo Maestà i die illustrò lo 
acque salutari di Nocera e di Ponte Molle, e Giuseppe 
Flajani che tradusse (1 [„ !r [; chirurgiche del tedesco Pott. 

tonio Benedetti mollo dotto, Michele Catalani oleganlo 
latinista, non altrimenti che il Canonico Ignazio Guer- 
rieri, il grazioso poeta Teofilo Eatlirelll, e la Contessa 
Chiara Spinueci. 

Maggiore fama di questi levarono in Italia e fuori 
alcuni contemporanei di Teramo, e specialmente quattro 



347 

della illustra famiglia Delfico, Melchiore (1741-1835), Gian- 
fllippo (1713 a 1703), Gian ho ma rd ino (1730 e 1814), Ora- 
zio nipola di Melchiore che scrissero di economia pub- 
blica, di storia civiln i: naturale, Vincenzo Comi amico di 
Spalai! za ni (1788-1830) che nel 1703 fondò nn giornale bi- 
mensile il Commarcio, Io statisti Giovanni Thaulero (1745- 
1819) e Gianfrancesce Nardi (1710-1813) che strenuamente 





XIV mori, a ne parlarono variamente liberali e pettegoli. 
Gli successo nel 177J fio VI Braschi, dotto, magniti™, 
che intraprese il prosciugamento delle paludi Pontine, 
e che a grandi spese fere la parta più bella di Ancona 
lunga la marina, onda quella citLa gli aresse una statua. 
Egli por frenare lo soverchie riformo di Giusappo II andò 
a Vienna, e tolse anche a compagno l'ascolano Marcuse! 
vescovo di Moni' alto, e mandò NuUiio nel settentrione 
quel Cardinale Archetti da Broscia cho fu poi beneme- 
rito vescovo d' Ascoli. 

In meno a queste cose si preparava a Parigi quella 
rivolutone che incominciata nel 1783 portò nel 1707 
gravi mutamenti anche nel Piceno. 

Il : D..J.. •■ier.7i!f <lcijt !:. tv io Ferinu mi Cav. Cumulili. Tirimi 1SB3. 



RIVOLUZIONI, REAZIONI ED INDIPENDENZA 
(DAL 1797 AL 1860). 



CAPO I. 

Spirito pubblica e Governa al 1793. 



Il Papa Pio VI, come vedemmo, era magnifico, non 
reagiva contro le riforme ili Clemente XiV, ma In lasciava. 
Usi) modi concilianti 3 franare Giuseppe II nella foga 
di rendere lo Slato in dipo mi onte dalia Chiesa, ami di 
sovraporlo ad essa, ma nò lui scomunicò, ni Leopoldo 
riformatore nella Toscana. Continuò anche lo tradmoni 
degli stadi liberali di Benedillo XIV e di Clemente XIV. 
Por le quali, e per lo spirito di tolleranza anche i libe- 
rali d'allora tolleravano quel governo papale, che sen- 
tivano censurato dai gesuiti, e dai fanatici oscuranlisii. 
Il partito radicale od ateo non era formalo ancora. I se- 



guari di Spinola, di Didorai, dì R 
ancora, perchè in frenorale cncidnj-cilisii ci an-Hc- fra- 
maasoni non volavano dislruggere la Chiesa, ma mira- 
vano solo ad ottenere quelle riforme ohe dai Papi non 
si escludevano assol inamente. Le corroaii d'idee fra i 
cor ri spondo nti degli enciclopedisti ed i frammassoni agi- 
tavano forte gli spiriti, e davano presentimento d'un 
radicale rivolgimento europeo, ma non facevano provedere 
la profonda scissura che segui agli eccessi sanguinosi 
della rivoluzione franoso del 171)2 e del 1793, 

Quando troni ed altari compresero che la rivoluziono 
a Parigi vclea traboccare in tutta Europa od ingoiarli, 
smisero lo riforme, ei strinsero insieme, reagirono contro 



perche avoa per Vescovo il Cardinale Andrea Archet- 
ti da Broscia, stalo Nunzio apostolico in Polonia, ed 
eletto cardinale special monte pei favori di Catterina 11 
di Russia, che visiti, a Pietroburgo. Egli ora anche ricco, 
e volgeva i mezzi suoi al lustro ad all' istruziona dalla 
diocesi, con molta temperanza a tollorama, onde, non- 
ché aizzare lo passioni, le frenava, e fu ventura per 
Ascoli. Onda i posteri al di lui sepolcro nella eapol la del 



350 

Duomo scrissero , die egli per tempora dìfficillima 
reggendo la chiosa, picena la esilaro polla presemi, la 
arriccili colla benffl ■:!■[] ?.a fpi-n,'i,-nìùi ewluracit, ìientf'- 
centia dilavi!}. 

Ascoli allori mantoneva la vecchia confederazione 
con Atri nel Resilo, e coti Camerino, Macerata, Ancona 
e Iesi nello Sla:o ponlillcio, con follerai ione conchinsa 
por interessi recip™i iMiiinicrci'ili, ed industriali, e di 
quella Ioga rimangono ancora alcuno traccio nello [ra- 



sai anziani ognuno per turno tbniions.nl e ih,; t-.ssi 
richiamavano i Seviri, o Sextumviri nugustali di Ascoli 
e di Falena, uno per sestiere. Cento nobili, come i cento 
Senatori antichi romulei, formavano il Coniigiio della 
Pace, Essi voniauo eletti dalla congregazione de' nobili, 

ziani. Questa base aristocratica era alimentata anche dagli 
esempi di Venezia, colla quale Ascoli manteneva cardiali 
rapporti. 

Le decisioni del Senato o del Consiglio della Pace, 
venivano poi al Consiglio degli artefici e de' mercanti, 



351 

grado infcrioro di ci lindi Danzo. Da questo popoli! ogni ira 
anni si estraevano cento cosi delti fautori ilella giustizia, 
venticinque per ogni quartiere, ohe stavano a sussidio dei 
Consoli che erano quattro, uno per quartiere, coma gli 
antichi quatuomirl. Ld aveano |>uro la questura, duravano 
in carica due mesi coma gli Anziani, e vestivano nero 
con collarone e spada. Il 25 Settembre del 1812 Pio VII 
concesso poi a! Senato d'Ascoli lo lo^h? lunghe colla 





il governo di Honedatto XIV, di Clemente XIV, di Pio VI 
svilupparsi assai maglio dei Napoletano sotto Ferdinan- 
dona. Ma i governi sono fatti assai più dai governati, 
ohe dai governanti. 
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CAPO n. 

V in r «siane, frimuse e In risalii :i>mc 1707-1900. 



Ascolani dal 1789 al 17R7. Al primo annuncio delta ri- 
voluzioni di Francia nel 1780 forte commozione in sensi 
contrari iVi speranza nei pochi, di timore nei più. Perchè 
Francia da Cari? Mafrn» ave» gru odo inlluonia suite 
cose pubbliche, sui pensieri .r It-itLn. Poi quando nel 1702 
gli Stati Europei si unirono contro quella rivoluzione, e 
quando nell'anno dopo si troncò il capo a Luigi XVI, 
prima minaccia lial Ihiim-:. ili srhisrdare l'idra nel nido, 
poi terrore, abominazione elio durò alternata por tre anni. 
Nel 1790 ecco sulle Alpi II giovine generale Conaparle, 
che tre anni prima s'era illustrato difendendo Tolone. 
Egli vince come fulmine, rinnova Annibale e Cesare, ò 
nomo italiano non solo, ma Ascolano. Noi centro d' À- 
scoli è una facciata granosa di palazzo del secolo XVI 
ohe fu già d'una I>ini:j'ì.-, Ri ma pam-. Bel argomento poi 
liberali d' Ascoli, per quelli ohe vogliono seguire la for- 
tuna, di giustificare it favore al vincitore. Hi vocifera 
che quel fulmine di guerra di 2(1 anni 6 originario d'A- 
scoli, ehi sa, della s^ii-pe ili .lurtariiio. Si Tanno ricerche 
negli archivi!, ed infatti il Pastori agostiniano al 1804 
trovò sette pergamene nelle quali era rammentata la 
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cevano simili ricerchi] fi scoperte nella Toscana a S. Mi- 
niato Oli a Traviso ed altrove in Italia, e non sensi frutto, 
oercliò do' BonaparK, de" Li-oi' f!::i;:agni, do' Kenedolli n 
simili, furono parecchie stirpi, e non parsali in vani siti. 

É noto corno in queir anno 1793 Bonaparlo di vitto- 
ria in vittoria sces/i in Piemonte, [ìrnsat-i il Po* Phcen;*, 
l'Adda a Lodi, coirò in Milano esultante iJ 15 Maggio, 
ed al 20 Giugno in Bologna oho gli è caduta l'anno 
dopo (19 Febbraio 1787) colla pace di Tolenlinn. 

In quel me;zo dilla occuparono di Bologna alla pa- 
ce di Tolentino, Bonaparle avea dovuto tra il Mincio 0 
I' Adige vìncere tre oviviì.i nas'.riad, e.d episodio di quelle 
guerre Pi .la Inaiagli» ili Fannia M Fe libraio 1707, nella 
quale rotti cinque mila gi;t [inlira i , comandati da Colli, due 
mila fuggono ad Ancona. Allora Ascoli, luogo rimolo, di- 
ventò rifugio al Vescovo d'Ancona Rann/.zi. al Vescovi. 
d'Osino Calcagnili!, a Oaluiii Presidente d'Urbino (1). 

11 giorno nlto Febbraio fuggono anche liartolini e 
Campanari elio avoano il governo di Ancona, perdili i Fran- 




tume ad una pelinone pelli re;iulililioa risatina, perche 
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mandasse protaiiono agli Ascolani conlro il Papa. Il 
partito del quale priv/oci eontni di cliii anione dal Con- 
siglio Generale. la questo meno segui primo tentativo 
di sol leva ili) no a Roma nel 28 Dicembre 1797, e protosto 
ai Francesi e Cisalpini <ij i.inat ir,nt.j che il generale 
Berlhier con quelli entrò in Roma ti 10 Febbraio 1798. 
Altri di questi scendevano da Recanati, ed i Papalini al 
lori) avvicinare si ritrassero in Ascoli, dove era gover- 
natore un Onorati. I papalini avrebbero ratto esportare da 
Ascoli le artiglierie dal presidio, se Antonio Salarimi, capo- 
rione de' liberali, non vi si fosso opposto faconilo suonare 
campana martello a S. Francesco. Ma il dolco Cardinale 
Archetti lo calmò e si fece accora pagliara rial Satadini nel- 
1' episcopio. Il 2SFel>braio 1798 Ancona si uni colla repub- 
blica di lioroa, e la secondarono Osimo, Iesi, Fano, Pe- 

MentrQ s'andavano ordinando in secreto ed all' a- 

len do vano col le reliquie do'bandili. Una Saverio figlia d'un 



Piceno. Facondo parte eguale ai nobili, 
canti, ai contadini, nominarono un go- 
impoato di due per ognuno di questi ceti, 
la guardia civica, simile alla guardia na- 
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SEC 

Indi 3 rechi giorni i] comandante francese di Ma- 
cerata reco condurre da Ini il Vescovo d'Ascoli Archetti, 
e lo spedi sotto scorti! a Homi, donilo ai mando con ni- 
tri sei cardinali nel chiostni ile' [lotucniciiiii a rjrilavec- 
chia. Si vollero fuori dello Slato, ed essi olcsscio il re- 
gno di Napoli, e vennero storcati a Gaeta. L' Archetti 
por amorosi suo Ascoli chiese ni re di bipoli, cho facesse 
aggregare quosta cillà ni !;l Liricrsi J' Aciuila derido a- 
irebbe potuto accudirvi. Il Papa puro mandato via, mori 
a Valenza di Francia il £11 Agosto 1798. 

1 franco-cisalpini espugnata la forteiia Pia d'Ascoli 
dove i Briganti aveano uccisi dodici liberati, ne esporta- 
rono dieci cannoni da s«Hs.-iriia. d«" quali tre inchiodati, 




andava estendendosi anche al melodi dol Tronto, ma là 
incontrava terreno meno preparalo o rcsislensa più fa- 
natica. I Franco-Cisalpini condotti da Merli, co] pretesto 
di sostenere i liberali porsfru'uitnli, s'itw [lenirono Malti- 
guano, ed il 7 Aprilo del ITifS vengono respinti dalle 
mura di Ancarano. Il 10 di qnol mese ad all'orlare il 
partito della rivoluzione giungono dOO francesi, s'accam- 
pano nell' Arringo, e seno sparliti no' chiostri diS. Fran- 
cesco, S. Domenico, S. Agostino. Era la prima volta che 
formalmente que' chiostri veniano violati. Que' francesi 
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crono coiido'-'.- -'a Am-Hon (lor lirr.-. ■ de" p;3 -Ves'i 
aluclail rsp iti .(.ini, erte per le Flrlù e l'Insegno in m- 
qoe sani dai gridi ;mì umili d»l n milnu »aM a quello 
di jeuorale di divisione, o poi ri.'.n perchè non volle 
blandire l' arabili» ne di Bonaparle (1). Pialro Sgarllia 
nrosonio a Gardanne un battaglione di guardia nazionale 
ascolana a=sii bene disciplinata, e no fu Iodata. Il H 
Giugno di qnell' anno 179.1 Garda» ne fu posto ad alleggio 
in casa Odoardi. Al primo giungere ili quo' Gallo-Cisal- 
pini sul Tronlo, Io scompiglio governativo ai Blese a 
lutto l'Àbrnzio. A Teramo dal 2B Aprilo per parecchi 
giorni rcaiò deserto il tribunale a bianco il protocol lo. Onde 
iFranccei palarono nccupare sema sforzo l'importantissima 
Civltolla. dalla quale poi dominarono Teramo e Campii, 



(I] v« (B «i il 
PoIìikoì™. aprili issi, voi. ai. r. ì. 

una Wassal» in uà» c),™ Rumi riacl If pib «ari ™pri>bl[a.DÌ . 
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(lino, alla line ili quel mese penetrano in Ascoli, ri ac- 
clamano Ferdinanda IV, eri abbattono l'albero dalla li- 



braccia raccende troppo sparla, Iroppo vive, non poteano 
laner fermo che no' lunghi centrali quale Ancona o Ci- 
vltella. Partilo Bonaparte dall' Italia e rinnovati le leghe 
egli sforai delle monarchie europee conlro lo repubbliche, 
la sollevazione contro la rivoluziona in Italia diventi ge- 
nerai, o noi Pitcr.u j-nivo^'i i:i c-mpirsa d' un popolano 
notevole degno di uiL'iinM cium. R' Giuseppe Costantini 
detto SeUAolont da Lisciano cacciatore Indefesso, malin- 
conico, tiraloro strenoissiroo, cho fattosi capo di bande 
insurrezionali, od unitosi a quello raccolto o condotte dal 
Sacerdote Donato de Donati il 23 Geonaio del 1701) en- 
'trb In Ascoli. 

Il partito repubblicano s'era bene ordinato intanto 
an eh e nel l' ascolano, e questo partilo, colta l'occasione ohe 
Sciaholone ero fuori, riprendo In cinà. rial/a l'albero, e on 
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generale Cleriot parlo da Ascoli, e Ire giorni dopo i sol- 
levali da S. Vito, fivoriii ;'al .Mi renose Mal .ialina, scen- 
dono contro Ascoli. Ma i cittadini seppero respingerli. 
Intanto Scintotene e Donati occuparono Civitella, Mali- 
gnano. Ancorano, '■ riitf'ir/;ili, il 21 Maggio poterono pe- 
netrare anche in Ascoli con quattrocento armati. Ivi il 
26 Donati nomina Pietro Lenti, Giovanni Talucci, e Fran- 
cesco Antonio Turri a tenere la polizia delta cillà. Il 30 
di quel mese partono ;it Ol'.ìrta, n ;oiio fugati dai Fran- 
cesi massi da S. Benedetto. Sciabolone tenta difendere 
Ascoli, {12 Giugno) ma ad onta dol grande coraggio deve 
cedere, e scampa saltando dalle msra, mentre i suoi figli 
lo seguirono per la via delle chiaviche che mette nel 
riumo Castol'ano, inseguito da Mounier che a vendetta 
lascia Fncdic„'gi:iro la dita e poi si ritrae ad Ancona. 

Era una confusi-ili iin!.!srTmiiili', una paurosa anar- 
chia, Il 5 Giugno quarantacinque cittadini si unirono in 
casi Lenti a consulta contro lo calamita d'ogni maniera. 
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ti 17 di quel mese composero una guardia almeno per 
tutelare lo proprie:!. Disc nioriii i!o|ii si sparsa procla- 
ma di Clemente Barami brigadiere di Ferdinando IV 
in cui diceva ai Pireni: ergete pire la fronti, popiK ge- 
nerosi del Picena; anmte tulli nll,: urtai. Ogni truppa 
dovrà dall' jnriffo min ij.'jìjj-iìì.' Ih: fìnnatìs e da me di- 




tele Pezza, 



il 23 Stagno scriva ordini a Sua Eccellenza il Slg. Sfu- 

Saladini. Donde il Ifl col mezzo del ano segretario Ado- 
nto Urunamonlinl pubblica Porle proclama contro ì ladri. 
In quel giorno medesimo scrive a Lenti, perchè collochi 
in quel chiostro, olio stimi migliore, una Signora che 
vuol proteggere. Una ìetlera del 18 Luglio di Donati, di- 
mostra quanto progresso avessero fatto la idee repub- 
blicano. Rimprovera gli abitanti di Civitella, o loro dice: 
il governo ripubblicano, trarrne pochi fedell.à a tutti a 

E' noto come alcuni de' repubblicani, irritati dalle 
violenza e prepolenje de' Francesi, a' erano staccali da 



Digitized by Google 



300 

quelli o divisavano lire [.unito in ili pendente italiano. 




I! i!ocerna Proditorio ili Aiienli eletto dal Popolo 
agi' Abitanti dei Circondario. 

* Cittadini atjii.ioti. voi cornare ip bellissimo il bisogno 
in cui ci troviamo 'li dovor wiisare a ripararci dai furti, 
e dalli danni, che si recano alle Case, ed alle Campagna 
da vario Persone unta iuieaiioiute. che hanno soltanto 
lo mira di rubare, od assassinare. Per provedere ad un 
tanto inconveniente si stabiliscono in ciascuna Contrada 
due Deputati delti principali Abitanti nell' isteasa Con- 
trada. Questi faranno intesi tutti li medesimi Abitanti 
della Conlrada ad esser pronti ad accorrerò a qualunque 
bisogno, che potesse aversi di difendere da lalrccinj, ed 
assassinio ciascuna Cosa, o Tprn-io della Contrada. 

i Semmai il numero do' Lidri si riconoscesse supe- 
riore alla Forici do:b Cuniia.ln, dovp .si tentasse di far 
male, in tal caso le Contrade più vicine devono accor- 
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rcre In ajulo, e cosi verrà assicurata la publica quiete, a 
tranquillila [solo ilei Circondario, quanto dell' is tassa Citià. 

« ]n ogni fatto, die potesse accadere per parte di 
Persone malo intenzionale, gli Abitanti della Contrada, 
dova ciò accadessi! iiocririnri primici-jnuente di arrestare 
i liei, in modo, che non si ha do lenire sonilo a far foco; 
ma soltanto in cafri di positiva necessità si hanno ila 
mare i passi forti, e violenti. 

< In qualunque finsi i barrala so venga verificato, cho 
alla Chiamata abdia ric.nsritri un riunlch-! Abitante di ac- 
correre, sari a Lui a-niinaiu o;ri lanno. e qnaknqne 
idrnstro evento da chi c;iasoda Tania S la peoa, eli- 91 
Biabilisre per i Con inveii lori 

• Qua'onijue rosa, che sjrcej>»8H in porto r bai ioop 
del baoo'ord oe sari cura deili Uepuiaii. dove sari ac- 
caduta, o sarà stata tentala, di damo pil primo, che 

no, per a'ero aliro ?iL ,.p;nr:i-ii .-tr-.i. >; 

isoli, e pjtremu sperare, che le nostre distraile non 

Dato da'.la Casa di lieaidcnja del Governo Prov.so- 
rio di Ascoli questo d! Giugno 1799. V. S. 
Pier-Giovanni Lenti eletto dal popolo al ooverno rnov. 
Annibale Pethklli eletto comò snpra. 
Giuseppe Mabia Seobetti eletto come sopra, 
Fiutppo Natali eletto come sopra. 

Sierrnono li Dnpulati dolio Contrade. 

SALAR* — Fa J ANO 

Sabbatino Moizanti — Niccolo Seghetti 



Michele Sferaaa 
Emidio Galanti 



Niccolo. Qualianh 



Nicola (Mani 



- Michele Cintò 

- 'Niccolo, Carpari 

Caprionìno 

- Niccolo Paoletll 

- Garla Emidio f Egidio 

MoKTB Rocco 

- Silvio Fedeli 



E.-nidil Ih lini 



Nicola Salci 
Giuseppe Nardini 



Fonie di Camdio 
Giuseppe QuiMÌIJ 
Marco Bellini 
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Sciabolo ne scrìvo a Lenti al 
abbaitsma stufo dille apan 
partlmenlo. 



li iti Cellinl mi mio Hi- 



m 

II 13 Agosto Scatolone da] campo «riM ai Consolidi 
Ascoli elio gli prona ri io c.ir/n^i.ibilc la via a San Caschilo 
ed a Lisciano, perche La Hoz verri con dno mila uomini 
e stara da luì oli» giorni. Due -i irni ilopo scrive a Lenii: 
« Mi trovo sotto il tiro de! cannone di Ancona, cominua- 

> mente si fa fuor", lì fune (l'HIa muri tentila i già nelle 
. nostre mani. Il nomini i; alia vigilia dello sue ribal- 

> derio. > Ma il difensore Munnier era più valoroso che 
non stimavano, e tanto most rossi formidabile la colonna 

russi, e turchi, li caditoi airone si face attendere sino 
al 12 Novembre di quell'anno 1TD!). La Ho* non potò go- 
dere li Olii con Sciabolono parche in uno scontro col già 
suo amico a co tu pi:; rio. il i:<i mirale Pino sotto Ancona, 
cadde ferito trio r talmente e mori. 

capo ni. 

Dal 1800 ai ISIS. 



Morto in Francia II 29 Agosto del 179B Pio VI, il 
14 Mano del 180D in Venezia fu eletto Papa il Cardinale 
Chiaramouti di Cesena, che tolse il nomo di Pio VII. 
A qu di Conclave era anche il Cardinale Archetti, ed ac- 
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compagni! il Papa che giunse ad Anemia occupala an- 
cora dagli Austriaci, il 24 Giugno di quell'anno 1800. 
Sei giorni dopo l' elezioni ni l'io VII Lenii ad Ascoli proi- 
bisce i giuochi alle sane, ai:.; Iiuerie. alla mora, ai sijrco- 



La Russia nei forte contribuito al ri Elabi li me (ilo 
del dominio do! Papa a dal ra di Napoli, Russi arano 
sbarcali ad Ancona ed a Napoli. 1 Gesuiti cacciali da 
tutta Europa aveano trovalo ricetto sotto le ali dell'ac- 
quila russa, e na aveano eoncilato il volo verso 1' occi- 
dente. La Russia quindi contribuì noi 1801 a far riam- 
mettere i Geauiti in Italia da Pio VII, il quale poscia il 
30 Luglio del 1304, anche por secondare Ferdinando di 
Napoli, disile ai Gassiti la direziona dagli studi. Ma al- 
lora tale decisione ebbe breve editto. 

Dopo lo Vittorio di Napoleone, già imperatore, ad 




no di nuovo espugnato ria Lautrech, nel loófi rinforzata 

Guisa. Diventi) nido al ftmoso hriganle Saninoci per rltie 
aoni dal 1078 a! IU80, finalmente nel 1806 prese parie 
notevolissima alla guerra di difesa contro l'invasione 
dell'impero (Vanessa. L'Inghlllerra alleala de' resistenti 
a Napoleone, avea prestato a Ferdinando IV iruppo ed 
ufficiali. Fra i qnai inolio ijltiin inostrossi l' irlandese 
Matteo Wade, al «naie venne affidata la difesa di Ci t i- 
tella nel 1800 contro i francesi. In Ci'itella erano fra 
gli altri lo Sciandone pensionalo dal re di Napoli, a vi 
si foco notare por la costanza, e la valentia dei tiri, e 
In storico abrsiwcic Poi ino, il r; isolo con altri ne esci, ondo 
alleggerire li as>e.ìiati. Egli loda lo Seiabolone. biasima 



il proto Donati. Il 27 Marzo dal 1800 il generale Frega- 
vi Ite cornili il blocco di Civilella, ma non vantaggiava. 
Por costringerla vanno il -valentissimo Gouvien Saint 
Cyr, a tanto liane diresse le artiglierie, che Civilella fu 
presa d'assalto, e la rocca il 2! Maggio ta costrotta a 
capitolare. Gaeta resistette, ancora sino al 18 Luglio, e 
nello Calabrie la difesa Botto apparenza b-igantesca du- 
rava ancora noi 1808, quando il regno di Napoli ria Giu- 
seppe Bnnaparle passo in Murai. Quella resistenza pigliò 



pi vati a anche r Abr^/o. sarliLuì l'unici ira poeta fondia- 
ria. E fu un primo avviamento a ristorare I' agricoltura 
in lue' piasi ne' nudi gti Ascolani aveano pure interessi 
di pascoli, a possessi allodiali e feudali. (1) 

Dal 1H08 gli atti del Municipio di Ascoli Piceno sor- 
bano memoria dol rinnovamento del dominio francese, 
che non dovette essere grato al popolo, perdi è s'impose 
con alto d' umiliazione alla nobilisaima citta verso l'an- 
tica rivale romana Fermo. Del Piceno si foce la più me- 
ridionale parte del Regno d'Italia, oredo della Repub- 
blica Cisalpina, la si disse Dipartimento del Tronto, e 1' 11 
Maggio 1S0S vi si installò il primo Prefetto, il Barone 
Francesco Cornai ia. 

Quantunque cadute Civilella e Gaeta, il brigantaggio 

(I) CoUrttm. Stai, del R«*ao di KtfcB. 
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Allora cui Foresti iipiieilolto iJ.illanli, s' affrettano ari 

chieda notizie statisti !■]: e s-.tlle iuln-tria. ila quelle risulta 
ohe allora Ascoli coltivava anche tabacco, come ora fa 
con buon profitto Jesi. Ascoli in qnell' anno provvide 
anche alla polizia «Iella vie. 

Noi 1S10 già niniinn.i rogi>';triniTi(e la nuova rap- 
presentanza ccmunrd^. E un fmisiftli'i di il), in cui ;!6 
consiglieri, n 4 .S'usi j»iufi. Il Consiglio sì rinnova ila se. 
e nomina il suo Presidente, il quale allora è un .Novi. 
Quel Consiglio noi 1R1D votò duo mila lira por lo epesa 
lisi matrimonio ili Napoleone, mila lira par la (Juarrlia 
Nazionale, 310 per la leBte sacre della cillà, eri altre par 
le scuole. Cosi per quell'anno la sposa complessiva di 
Ascoli risulto ili L 1 0 ■ ; o : 5 , Si provvido io quell'anno a 
restaurare la via n Castel Trosino che era dliamala 
[franati], via ctie si disso noesisaria al commercio della 
citta, coma quella a Force pel Chiaro. 11 popolo in quel- 
l'anno godette In siir-ti.imln rlr-l v.assaiTsio ilei Viceré Prill- 




ili geografia e storia e di lingua francese, pura col prò- 



che par tale ricordi :i;.a fi rimnJucesse l'acqua al pub- 
blico fonte nella piana doli' Arringo, dove per guasti di 
canali non giungeva più. 

Nel 1813 si provvide a nominare un medici ed un 
chirurgo pai poveri gratuito. Ma due anni dopo il Con- 
siglio Comunale voti Clio tutto il servigio medico fosse 
gratuito anche pei ricchi, vi nominò duo modici primi 
collo stipendio annuo di L. E500 ognuno, due medici se- 
condi con L. 1.100, un chirurgo con L. 1100, un llebotomo 
con L. 100. Per allora e per Ascoli orano stipendi lauti, 
che proporzionalmente non furono mai raggiunti poi. 
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da' quali un centro era in Ancona, ed ni quali s' era gii 
accostato ne! 1811, quantunque Vincenzo Dandola gli 
avesse scritto: la carboneria è nemico del troni. Tento 
reni orsi re costiluiionala d* Italia, e eolie truppa napo- 
letane avanzò a Roma e ad Ancona, che occupò nel Gen- 
naro dnl 1814 finendone partire i Francesi. In questa 
cittì il 12 Maggia di quell'anno 1814, un mese dnpo 
V abdicazione di Napoleone, giunse Pio VII, liberato dalla 
relegazione a Parigi, eh' ora cominciata i! 6 Luglio dui 
1800. Oli Ascolani s'affidarono alle promesse dì Marat, 
egli decretarono una statua che venne eseguita da Do- 
menico Paci nella chiesa ili S. Martino. Ma non ebbe tempo 
d'essere collocata in pubblico, perchè sopravenuto il go- 
verno papale fu spezzata, e! il primo colpo lo diede il 
prete Giova uozji. 

11 trattalo di Parigi del 30 Maggio 1814 lasciava 
Napoli o lo Marche a Murai, il quale noi principio dol 
1815 visiti anche Ascoli, e, conio suole, vi ebbe faste 
ufficiali. Poscia cogliendo l'occasiono dello sbarco di 
Napoleone in Francia, colla truppa proprie e con alcuni 
do' liberali italiani fidenti nelle di lui promesso d' italia- 
nità, si spinse sino al Po, ma vinto a Tolentino dagli 
austriaci condotti da Bianchi si ritirò, e finì poscia li 
vita avventurosa fucilato al Poggio di Calabria il :l o':o'::-ro. 
Però lo Marche tornarono al Papa pel Congresso dì Vienna, 
ed Ascoli il 31 Agosto dol 1815 acclamò a protettore suo 
a Roma il Cardinale Galera, morte il Cardinale Raverella 
al quale prima s'era commendata, ed il 12 Settembre la po- 
polazione e le autorità municipali fecero dimostrazioni di 
gioia pel ristabilimento dop sette anni del governo papale. 
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Quanto eccitamento negli animi abbiano dovalo pro- 
durra questi rapidi e prni'nn ii ri volgimenti, ponno im- 
maginare quelli che videro i moti del 1848, del 1840, 
del 18B0. 1 partiti interni allora erano non meno avversi. 
Dall'una parto i franchi muratori, i carbonari e sopra 
loro gli Brogliati alia società più libera ed italiana di 
Bologna, dall'altra I Guelfi, i Sanfadlsli; e gli uni por 
ausiliari accettavano ; francc-i, p'i altri por esaltamento 
religioso agognavano non solo gli aiuti degli austriaci, 
ma e dei Mussi e nei Turetii, come si villa all'assedio 
ril Ancona. 

capo in. 

Reazióne e Congiura dui 1815 ai 1830. 
Rivoluzione del 1831, e ristorazione. 



Il Governo papale ristabilito per rivolgimenti etiro- 

teslanti inglesi e prussiani, ebbe il sentimento della sua 
debolezza, e non re.igl nè esercitò veadetle in Ascoli. 
Sostituì alla guardia naiionaio la provinciale, elio durò 
sino al 1831, al codice napoleone il diritto canonico ed 

massoneria, o per la confessione alla mone di un coc- 
chiere del Conto losoo Cantini Piccolomini, fece arrestare 
in una notte ad Ascoli quindici persone. Ma questa sotta 
secreta durava e nel 1828 il governo la minacciò con 
altri Editti. 
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Quella carboneria «Ila qnalo arca adorilo anello 
Murai, a che avoa principi I male defluiti, s' accordava a 
voler esclude re i domini! stranieri dall'Italia. Sostituii* 
P Ansiria alla Francia nel 1815, miri ad escludere lo 
armi e l' influenza di questa, per sostituirvi armi ita- 
liane e governi rappresentativi. Il carbonarismo alleato 
anche della massoneria si stese pura ad Ascoli, e "9 
lo rappresentarono il Prete Amici già capo brigante e 
Mattoo Costantini, un Aglio dolio Sciabolono. Massimo 
progresso avea fallii il carbonari! ino nel Napoletano, do- 



potè boy raggiunge re 1 esercito am 
1921 commosse anche Fermo ed A 



il piente 



volontari ad ingrossare lo filo do! generalo Pope che 
avanzava onde trattenere gii Austriaci, cho avuto il passo 
pel Papa dal Cardinale Consalvi, avanzavano nel cuora 
d' Italia. Pape non provvide alle guerriglie che sole po- 
teano validamente impedire i nemici, ed agguerrire i suoi, 
e mal sapendo resistere con truppe nuove ai veterani 
austriaci, vinto ad Androdocco negli Abruzzi ( 7 Mane 
1321) lasciò lutto cadere. Lo miliiio d'Ascoli e di Tagli- 
coszo dopo tre di da quella rotta si sbandarono. Pìd VII 
per allora non esercitò aspre vendette né a Formo, nò 
ad Ascoli, e con lettera 7 Aprilo di quali' anno accordò 



cinquanta scudi al'.' Accademia del Tronto, che nel 1919 
il di lui Delegalo Monsignor Giuseppe De Marchesi Znc- 

Venanzio, già de' Gesuiti, allora prese ad adunare una 
raccolta di predoni naturali del Piceno e luoghi prossimi. 
Onde si compose quel ricco Museo che ora aia nei pa- 

tolse ai suoi la costituzione, mori il 1 Gennaio del 182E. 

Por reazione non si spegnevano i sentimenti d'in- 
dipendenza italiana, ma per lo sviluppo dell' economia 
pubblica o della coltura si rendevano ognora più vivi, 
popolari e bramosi di attuazione. La rivoluziono scop- 
piata nel 1831 nel Ducato di Modena e nelle Homagne, 
che fece capo ai Generali Ztlcohi e Sercngnani già co- 
lonello napoleonico, serpeggiò sino ad AbcoIì. Dove il 21 
Febbraio dol 1831 Benedetto Folicarrli Dolegoto Aposto- 
lico cedette la città al generale Giuseppe Sercognani, che 
separò Ascoli da Fermo e vi nominò un governo prov- 
visorio con Tullio Laszari a Con l'aloni ere, e Giacinto 
Cantalamessa a Segretario. Questo governo provvisorio 
mantenne in Ascoli i Tribunali, e dichiarò nazionali le 
vie Salara ed Aprutina. Nel giorno 28 di quel mesa me- 



Bologna, rea due giorni dopo gli austriaci per 1 



liei governo regio rivolniionarln francesi», pacarono il 
Po con Frimont, proclamindo; per liberare I popoli dalla 

agricoltori non a' Imponeva come agli altri cittadini l'ob- 
bligo della guardia n.i'i mal* Ili ij-.it;! la guardia s'ora fatto 
capitano Matteo Sciabolane. 

la Ascoli quella libertà ilurii quaranta giorni, eri il 
governo di Gregari! XVI. suaca lutei il 2 Febbraio 1831 
a Pio Vili, moderato anche dai Francesi sbarcati ad An- 
cona il 23 Febbraio 1832, tosto non vi esercitò repres- 
sioni. Se non che la reazione par opera privala tentò 
brutalmente di esercitarsi nell'occasione che il Ve- 
scovo Capelletti ritornò alla sua sedo ascolana da Anca- 
rano. La plebe s'avventò pnr saccheggiare la casa Vol- 
tolini ricco negoiiarre 'lei ^- ivorn ? provvisorio. La re- 
pressione officiala slimo'ata anche dall' Austria, da Na- 
poli, quantunque lenta, glume anche ad Ascoti. Dova si 
tolse grado e pensinne a \I.iU.-u Scialbilo ne, e si sciolsero 
municipio e guardia iiajioi;a!o. alla quale snrrogoisi una 
maniera di briaanlaggio detto de' centurioni, i cui capi 
furono Talinni e Porfiri da Mente Dallo, e piccioni da 
Monte Calvo, iiirri del Suit* iriTiciu ili Fermo con Impu- 
niti. La Società della Giovane Italia per Giuseppa Mai- 




art Ascoli per quella fjioìi crce-aii Ambrosi, Luciani, 
M erta [ili. 
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Qoma. q .ovb reaiiom, borbanto«a munenti de - cen- 
turioni, cruciasi pro»oe»ll da preti par bea contili) e per 
dBprsiio dai precetti eceesijsucl. per amori illegittimi 
o fir oostriogsie alcuno « ajitrinjom secondo mire di 

Camaldoles , n -i fj:uau areohi dal fin:fa!;nieri» Sii»i- 
rlo Pacifici. Nondimeno par papa Gregorio il Piceno vide 
aumentati i polsi, diminuiti i lupi, perchè foce decretare 
il premio di 53 centesimi per ogni gelso nuovamente 
educato, e di L. 130 ad ogni lupo ucciso. Ma palli tassa 
del macinato da lui introdotta, parecchi molini ascolani 
ebbero grave danno, perchè il popolo ondò alio macine 
degli Abruiii, e ne seguirono liti, e parapiglia tra pri- 
iati e con gabellieri. 

CAPO IV. 



La rivclmioni dei 1B4B e 49, (I Brigantaggio sino al 1860. 



Italia, o Pio IX da quello portato, il 4 Mara) del 1848 
dovette pubi ili care uno Stallilo costituzionale. 

Lo libertà potitloha sembrarono darò lo vertigini al 
popolo negli Stati papali più clie altrove. I baccanali, 
le festa vi succedettero con febbrile frequenza. Quei fra- 
si nono ohe provoCi lo .Statuto, trasse il governo di 
l'-'.j IX i.' .-_ L : i :i : : i ■ .■ ad ;s=t.ici:iri.i a: 1»: -jmaalo alla diobi«ra- 
itono del 30 Mano 1848 di guerra all'Austria. Per la 
quale l'Ascolano mando quallrocenlo volontari, olia coi 
Marchcsiani ili Loronso liurri combatterono a Vicenza, 
e de' quali gli avanzi pugnarono poi alla dircaa di 
Venezia ad a quella di Roma. 

Il molo nvea soverchiato Pio IX, il qualo temette 
dell' eccesso, si reso alla corronlo opposta, ed il 2B A- 



prite ilei ItMH [»il>b] icij l*Bncic!ii-a contro la ri voi mio ne. 
Dichiaraiione che sorprese dotormamenle i fanatici, non 
dispiacque ai liberali ridicali e provetti, desiosi di se- 
parare la Chiesa dallo Sisto, e diffidenti del riero. Le 
vittorie austriache esaltarono i parliti estremi, onde a 
Roma si uccise Pellegrino Rossi, fuggi i] Papa, e con 
Mazzini si proclamò la repubblica il 10 Fehbrajo del 
1849. Come ai tempi di Cola vi si chiamò Assemblea Co- 
stituente della città libere d' Italia, ed Ascoli vi mandi 
Deputati Augusto Vecchi, ed Antonio Tranquilli. 

Per la Grecia e per l' Italia, la repubblica 6 forma 
spontanea, connaturata, i regni, gli imperi furono dege- 
nerazione di quella firma popolare, impressa profonda- 
mente nelle tradizioni inlime persino ilo'Comiiqi piccini. 
Laonde il nuovo governo di Roma, quantunque inaspet- 
tato ed audacissimo, perchè sfida ai troni ed al papato, 
trovò secreta simpatia anche nelle popolazioni picene, 
alle quali pareva necessità italiana dopo lo mala prove 
degli eserciti regi. -Nelle quali destò entusiasmo insolito 
Garibaldi clie passò per Ascoli nel viaggio suo a Roma. 
Qui abbracciò pubblicamente Matteo Sciabolone, e gli 
diede una sua spada. 

Le ambiiìoni francesi, secondarono lo mono del Papa 
che da Gaeta suscitò il re di Napoli, la Spagna e l'Au- 
stria contro Roma. I progressi dell'Austria nelle Roma- 
gne, o gli sbarchi de' francesi a Civitavecchia, degli 
Spagnuoli a Fiumicino, affidarono i sanfedisti che su- 
scitati da Monsignor Savelli poi Cardinale e Segretario 
di Stalo, dagli Abrtmi capitanati dai con in ri ani, presero 



ordinali come Brain, «iisdic^giiivano agevolmente. A- 
seoli ora loro mola, a contro loro i cittadini, ed i libe- 
rali ilo' paesi viiihii iicciir.-ivi. si ordinarono sotto il conte 
Marco Spirili» e Matteo Scialjolono Costantini, che ven- 
nero condotti rial £ e riera ic Ungili venuto da Roma. Con 
molta arto Ro selli o gli ascolani girate le formidabili po- 
sizioni di Monlecalvo o Culle AH:, s'accentrarono ad Acqua- 
santa, donde mossnro ad Arcuata. 11 prete Taliaoi su ca- 
vallo bianco anima™ i suoi alla difesa. Ma liosclii evitato il 
passaggio dolio castagne coperto apparve improvviso sulla 
roccia di Resega con grande gioia dei repubblicani di Tri- 
sungo. A quella vista i briganti fuggironoa precipito da 
Arquata. Senza resistenza Roselli occupò anche Monto 
Gallo, e mandi ad Ascoli parecchi prigionieri ed ostaggi. 

Ma chiamato [inselli alla difesa di Roma, ed au- 
mentati di numero a d'ardire i reasionnri pei vantaggi 
de'nemici della rcp-dbb'ica di Roma, gli Ascolani si ri- 
dussero alla difesa della città, che a proprie spese si 
mimi anche di due cannoni. Al brigantaggio si agniun- 



iraorninarlo nel 
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Intanto sjli austriaci occupali Ancona, spedirono la 
colonna Strcel nel Pi'-eno. C.Llrt cu:l!o Matteo Scìabolono 
capilnlò in Force, e poscia pani coli* Orsini e con parec- 
chi Piceni alle estreme difese ili noma, ella cadde eroi- 
camente il 3 Luglio del ISitì, A quella irtorioso difesa presero 
parte di Ancona Ira gli altri anche Bucci, Rinaltlini, Orsi, 
a parecchi ascolani tra i quali Marco Massimi, ed Angusto 
Vecchi. I b risa ntl con rami d'ulivo e gridando rifa Pio IX 
entrarono in Ascoli cogli austriaci, ma per la fermezza del 
Sindaco Spariglia, il sonno del Conio Piccolomini ufficialo 

tratteneva anche il rispetto verso I' Austria e Napoleone 
che voleano aver nomo di liberali. Ma a cheto prepara- 
rono vendono. Processarono quelli elio aveano combat- 
tulio contro i briganti. Una censura scrutò invidamonlo 
opinioni e fatti spoorilmoriti^ ili impiegati. Si precipitò 
la morte di Matteo Costantini Sciabulona In una secreta 
della rocca di Ripatransone, e si esiliò il Prele Rosei, 
che poscia ebbe parie notevole noi rinnovamento italiano. 
Si pose grande studio a provocare riirattaiioni per la 
massima di preferire la pecorella suiarila. Si menò allo 
rumore di una ritrattaiiona 23 Giugno 1S53 daT Avvo- 
cato Alessandro liellucci stampala e diffusa in stoffa di 
seta. Nella quale a quell'infelice si fece dichiarare il ri- 
morso per le in, e>i >«?,!, ri'liot'ise, e,iipie ossia de mago- 
giche stampe, da ini per diabolica ten/i::iooe emesse sotto 
il incrilego, scioperali! e. rìlmllnnte regime della cosi 
detta Gloriata fio .numi fiepuiolicn. 



a il germe della liberla italiana anche in Ascoli 
ilo non moriva. Lo ravvivo Nicola. Gaelani Tambu- 
■ Monsampolo, Educato a Teramo od a Macerata, 
usci™ divisi rli rannodare la g'ovenlù intorno ai 
itadl, >Ie" quali egli era cultore sagace ed amoro- 
o r e por quelli proparare Fa redenzione. A fondare 



quando Pio IX nel 
le suppliche di niol 



previde awi. Con dodici cornimi di soccorso (in! ri- 
bui ai bisognosi cibi mi, rame, riso, pane, «ino, 
oiin, liraiioi, ed occorrendo medicioe, n biancheria, e 
con tanto senno die la spesa riesci modica, il vantaggio 

Le Marche od il Piceno seguivano anaioaamente tutti 
i moli italiani che potevano condurre nel porto della in- 
dipendedia e liberti. Circa ottanta ascolani erano vo- 
lontari nello file che combatterono nel iai>9a S, Martino, 
ed i loro amici, all'annuncio della vittoria di Solferino, 
fecero dimnstraiione in Ascoli. Cercati dalla Poliiia, al- 



Caduta del Governo Papale e Brigantaggio (1860). 



Li rivoluziona italiana non potava arrostarsi alle 
parli delle città domi nato dal Papa, per quanta fossero 
te arti di Da Merodo ed Antonelli e gli sforzi da croce- 
segnati Bolni, Irlandesi Svizzeri, Francesi, Sp.ignuo li co- 
mandati da Do Correlles, Pimodau, Lnmoricier, Kalbcr- 
matien, Schmid. La Crudele regressione di Perugia (1) 
poteva ritardare di poco il moto intorno ori esterno. Co- 
mitati corrispondevi coi! i;.-,r:b ild:. Mazzini, Cavour s'e- 
rano formali nelle Marche, nel Piceno. Alessandro Orsi 
da Ancona dirigeva tali comitali dentro e fuori, par A- 
scoli era molto alti*» Rosei, che 11 31 Agosto del ISSO 

buchiamo in Appendice. Fermo era nobilmente rappre- 
sentata dal severo sui Augusto Vecchi intimo di Gari- 
baldi, Nel Distretto Sotto Apannino era attivissimo Giu- 
seppe Filoni da Castel dementino. Tra l'Ascolano ed il 
Teratnese, verso l'Apristi™, nel luopn detto Martin Si- 
coro, s' accozzarono volontari da Formo, Ascoli, Camerino, 
Macerata per cooperare alla riToluilone, E come seppero 
della vittoria di Castelfhlardo, irruppero e fecero proda- 
li). L-jgili L'opolcola. XarMwni, Urica Òs fcBÌ accoglili in Pen- 
si, Ini » ut 20 GÙ^M 1B50. Comma Bimbi, IBW. 
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mare il governo italiano a K. Benedetto e Grottamare 
pria, dove condussi-) ('.rei qu.utnro.ito prigionieri pa- 
palini. Questi falli sdentarono il Sanlucci elle ani.issati 
denari ed archici sucro'.;, il settembre del 1800 por 
la via Salaria coi fidi se ne parli, impiecsto dagli asco- 
lani che gli Torero sentire il grido di uiurc i 1 Italia alla 
porla romana. In qu»l giorno medesimo i cittadini armati 
liberarono i fragili ancora riunii usi noi lo carceri a Porta 
Maggiore, e piangendo porta gioia li condussero trion- 
falmente nel pilaszo comunale 

Ancona cedelta al Regno d'Italia il 30 Settembre 
del 1800, e tosto Tu nelle Marche Commissario straordi- 
nario l'ottimo Lorenjo Valerio de' più attiri ed onesti 
della rivolutone; il oliale pose meritamente g.-anda fidu- 
cia in Nicola Tamburini pel riordinamento morale ed 
Intellettuale del Piceno. Un battaglione de' bersaglieri 
vincitori a Caslellldardo. condotto da! maggioro Matti, 

venti dal vecchio municipio papalino. Egli ricuperò ad 
Ascoli undici mila lire elio il Santucci avoa depositate a 

si costimi a fli-etta lame me in Ascoli, ma non ebbe inl- 

Allora Giorgio Paci o Marco Massimi colle reliquie 
legale dall'ascolano Alessandri! Maria Odoardi Vescovo 
di Perugia nel 1788, e con sfoglie da conventi eoppiessi 
fondarono la pinacoteca, ii museo e la biblioteca nel pa- 
lazzo municipale, biblioteca alla quale ora opporta oggetti 
archeologici piceni il giovane custode Gabrielli. 

Frammenti delle binde de montanari diaciolte dalla 



rivoluziono si cattarono al brigan Inggio, eccitalo secre- 
tamele e da Roma, e [iagli spotestali. Quartiere gene- 




Rosa da Castel Trosino, che poco dopo meritassi ta Me- 
daglia del valore militare ali assedio di Ci vitella. 

I briganti napoletani valsero a trarre seco anche il 

Dicembre del 1800, sci'.? \>/r !.l valle :lel Tronto sin presso 
la cilll, e diede il guasto a Castel Trosino in odio del 
Rosa. L'inerii» del Majtolcrii o l' albaaia sospettosa de! 
Generale Tinelli mandato a combattere i briganti, che 
sdegnava i consigli de' pratici de' luoghi e difildava di 
tulli, alimentarono il hrii-.iiHriL'gin, e cagionarono gravi 
perdilo di valorosi militi a Mozzano, al Ponte rl'Arli. Pi- 
nclli vendicò quelle perdile con repressioni crudeli. In 
un giorno fece im'cmliar'* Mir-.'iviite villaggi. La fame, 
gli incornili, Io sforzo de" militi ridussero agli estrerai 
il brigantaggio, ma tutto portò lo squallore nelle valli 
del Tronto, del Castellano e della Vibrata, dove è CI- 
viiella. Le caverne furono ultimo rifuggiti a famiglie in- 
selvatichite de' briganti, e Piccioni preso mori in car- 
cera, condannato nel 1804. 



CAPO VI. 

Governo- Industria - Edili ziti - Ktti!i:.tb;a~ Agricoltura, 



Ascoli e-ia capa do' picea), posta tonto opportuna- 
mente al co n Unente dì due liei fiumi e d'un fornicai lo (Chia- 
ro], Hai iioirno Italico pi.T ri.:. mi ili |,fi!ilicadis[io lira, ven- 
ne su Inni ina In a Ferm". Vili n'suura/ioiic papale Tu cen- 



toni geografiche e storiche. Ferme si studiò di rienpe- 
raro la prisca dignità politica, ma non potò Dilanerà 

Solo ebbe por qualche tempo l'amministrazione del patri- 

I' emulazione, talliala nuoce all'armonia delle forae. 

Le vecchie ire represse cisnicn il demoliamo più mo- 
rale che materiale del clero, fecero qui come nello altre 
Provincie dello Srato crrdosi.i^lico. [iii tosto 0 radic.llmonlo 
abolire gli ordini relL'in f i (nnt'i l'rapienli. Si giunse incile 
ad imporreil bamli.iUd vestito fratto. Si a tali Tedioso ma- 
cinato, che dovea dopo ..i! janni ric. ■ijjpuri re sotto altra for- 



Marco Sgarlglia. Qne' contrasti furono seme, di parlili cbe 
por poco tornarono a danno dai difensori iti Roma, sospetti 
di aspirazioni verso le amiche un ii e :uili'.icho italo-grccho. 

Ascoli come le altra capitali iellj Provincie, ebbe 
prima un Governatore indi un Prefatto, collegato col 
Sotto-Pro fot to a renar!. Uopo il Mazut-leni vi rappresen- 
tarono il governo 'le! re GÌJ.5cp;ie c." : 1 1 ri [ . i . Giacinto Scelsi, 
Luigi Gerra, L.oren/,0 Moria, Angelo Calvino, fra i Sot- 
to-Prefatli di Ferrini va ri cord; ilo sug unta man te il mila- 
nese Mniincre: che vi mori .to;;r.i pochi masi d'attività fo- 
brile per ogni maniera di progresso. 

Il (inverno papale era nemico da' lumi solo quando 
questi minacciassero il principio di autorità, ed il dogma 
religioso. Anello -kip'j restaurali me del 1S10, quantun- 
que Ascoli rimanesse picela Pi oviiu.i.i, vi in.inlenna studi 
pulililiei (ilosollr:i nel Seini'i.-rrio od il Ginnasio poi lairi. A- 
scoli ebbe nel iii'i la pnSiVicaziono d'un Iraon Annuario 
statistico dedicato a: Lardila lo l'ili do Augelli Arcive- 
scovo di Fermo, e ne! 1851 vide la pubblica! inno fatta 
in Fermo dal Carducci dell' illustrazione amorosa de' Mo- 
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secondi i'ialidli^iiiile o. I atuorn'a ani viti ili Nicola Tam- 
burini, che dopo no .inno vanno tramutato Preside al 
Liceo dì Brescia. Lascio calerò la scuola privala di di- 
sonno aperta dal Cuule Orario Piccoìomini, non ««ifortò 
quella por snarpcllini operai <h Giorgio Paci. Formo 
cho ha un Liceo, od i;r.a Intona si/ii'jla riratioa di montieri 
addotlavi dalla rivolli /.inni; iraliann, in ciò vantaggia A- 
scoli che ha la sua parie di colpa nella povertà delle iti- 
li ti timoni educative. 

So si confronti in la [liania ili Ascoli ptiljlilieain ila 
Ttaldassare Orsini a Perugia del 1700, e quella fregi an (e 



3M 

I' Adriatico ne 5i.'i.isió .W'oli. cosi riti ?oii'lola ,1 corcaro la 
staziono non allo sturo ilei Tronti, ma quattro chilo- 
metri pia lung : , a S. ISeuedolto. Nondimeno il generale 
Monahrca co. insellila l'imporlano ^"nji'.iflca di questa 
città, preposo ili coiijri'insorl'i 'lireMMiieme ad Acrjuilaeda 
Macerata con duo vie nazionali, dio 'i studiarono noi 18BU. 

Monumento moderno notevole ad Ascoli 6 l'icquo- 
ilotto di nona Cartari, sorgente svelti' ed ardilo su ponte 
amico, tri alla guisa di condotto roma no. Si incominciò- nel 
ISSO sui disegni di Gahriclo C.ali'ieiti, o ai' compi con 
alcuno modifica*.™ i dell' in^i/nere Mas-imi Marra, quello 
che del ISSI disegnò il nuovo ardito [ionia di Porta 
Maggiora, cito fu compito noi 185 1, col taglio di quel 
bel braccio di via diritta dai leoni a S. Giovanni. Ascoli 



diante contorno. Seu-ueri !d gli esempi ile' vicini Abrunl 
a dalla Sicilia, iIoi'c.ìim stoini. .raro i campi degli opii ma- 
riti ghiottoni alle viti, ed educare vigneti speciali, Lassi 
coinè di fresco fecero prima Carlo Sloli, indi il Conte 
Sgariglia a Fulignan-, Cursiiii alla Lama, disponendo il 
tcrrcuoa ripiani. Inachine. o Inalzo orizsontali. Li imitano 
ora Cau tal amessa ai Colli. Paoiriri a Maehierno. Li Asco- 
lani preparano liane il rondine umano, usano egre- 



giamente il lavi.m il.'l li'ilen'o, siniPe a '|iif?Iìo di Sinna. 

(fa™, rtwula uscioli rapa. -vWsfffl ruta caprago, fra- 

limamsnto i vivai degli ulivi con talee flit. Mrculus) da 
loro detti tortoli, mi [ini unii luti un abbastanza diligenza 
alla potatura, riinoncl n-.u r.i . cirnalnra desìi olivi, ne a 
preparare l'olio rollo ruacibmc. Posso.;:.™ no le migliori 
ulivi! mangereccie d'Italia. Hanno Ottimi eavoli e precoci, 

I colli dei Piceno' sono sparli di terreni bianchicci, 
argillosi, compatti, ribelli alla coltura, riarsi dalla siccità. 
Solo la sulla, erba dell'Italia meridionale con lungo Ut- 
Antonio Orsini prese a lar conoscere la sulla al Picei», 
ed ora vi si propaga enn gmmie vnutagaiis, e per sove- 
scio, e par prora raiU.n.\ e pi;r S'nggio (1). Contempo- 
raneamente vi si j.r< posò la cili ivnzdonc del mail, o delle 
palale, ma di (|in-sti'. più rimi ssaiiiita!.'. tira vi si estende 
e migliora quella della canape bolognese, perla macini' 
Iasione della quale Vincenzo Seghetti introdusse una 
prima macchina noi 18G0, Spariglia alla Piglia coltiva 
bene l'orba melica, sia favorila dai Romani, indi dagli 
Arabi; parecchi pressi j Ascoli niesroiiu ai sovesci anche i 
lupini. Andreaa tortelli dao senili sono ricordò la coltura 
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Venf anni sono Atanasio Tamburini da Monsanpolo 

Alessandro Salailini adusse una Irobbiatrice a vapore poi 
frumonlo, mnciiliina n. r'.int-^i piò alle graniti pianure, ode 
alle colline. Ora poi 70 ne fono Ire. ■! l'ingenero Colli lo 
fabbrica nell» Provimi:!. l-'ili|ipo Panirlii 0 Mercatini dono 
il laifl i1ì.v1[>™svìI»[4«>.lINl li.icliii-.il'.iirii.ciiiibife'.illiere se- 
condo il sistema Dandolo. Il Mercatini nel p ri aciplo-det Bacala 
aveaanclieiiiant.iL» in As 'oli [>iii r;i/i. malo industria por fi- 
lare i lioiioli. La siiLi d'Ascuìi ù dello migliori d'Italia, 
benché lo lllando vi sieiio ancora lontano dalla perfezione. 

Il Piceno possedè un centinaio di specie di Udii, 
ma non Iran da ossi tutto il Tacilo profitto. Ha magnifici 
agrumeti naturali nelle coindie marino a Grottaniare, 
a S. Benedetto, a Marano. Ila eccellenti uve Inanello n 
rosso, ina solo ora triglia ad in;i('i'imonlaro la sostituziono 
dei vini crudi accurati, ni vini coni, rei progressi agri- 
culi dal vi lasiiartmo Inioii spine licioni de' profes- 
sori Ottavi, Mnlloni, Mona, «1 min nati! ora a Fermo dal 
processore Migrinoli. Il ilei-.' giardino botanico di Cava- 
coppo posto dal Colite (Impoppo Picconi a dicci cliilomo- 
tri da Ascoli verso Aciiinsama, pub servire non sol» agli 
studi botanici, ina audio ad impci-imenti agrarll 

Ascoli è cliiauiala dalla g ■>■■!.■ in: Li, dulia Irodiiiono 
ai! mere non solo ruricnla ma iinìnslriale. Le correnti 




tuila. Essa pub e lievi' lavorali' i suoi 1 ili i, i suoi legnami 
di Arcuata, ili Molile dallo, le mie terre plastiche, le sue 



dovrebbe avere favore por svilupparsi art osoiro polla 
città. Un centri) ayricalo lant--> rilevante, dovrebbe avere 

trioi, in limali P " n. ir.- serrimi preparazione do 1 chiodi. 
Dovrebbe usare più che unii fa. e per lo industrie e poi 1 
l'agricoltura ilei gessu, e della calondie jjti sono naturali. 
Obeso cavava già due sonili smin e preparava come ora, 
sena a progresso. 

La caria di Ascoli ò molto buona, o che V industria 

porla che molto all'unica labtrlca che ora vi è. È ima 
dello industrie questi din vi si dovrebbe sviluppare, an- 
che per la presenza riol gesso, non allrimenli che la vec- 
chia dello maioliche della valle Castellana, che è quasi 
spenta ad onta dogli elementi naturali. 

Il languore delle industrie e do' commerci represse 
in Ascoli l'auuienln ,!e!la pipukui-.ne. Il censimento dol 
1841 le diede dieci mila personn dentro, 5082 fuori. Il 
censimento dal ISI1.Ì iliade a;r[ii1crn Cnraiincdi Ascoli 17713 
peraone salilo a 5S mila circa nel 1870, dello quali 13mi1a 
enlroloinilra.i.a p<>pu!.-:*iin>:l: Feria in -.ti IS05era ili lSf>.">2. 
L'intera Provincia conta 202 mila abitanti, de' quali 108 
mila nel Circondario di Formo 01 miln in quello d'Ascoli. 
Questa popolazione ì: sparla in rtì Comuni, de quali 25 
per la postura Inni hanno mime da Murile. La inedia popola» 
liono d'ogni Cnmuno e di 2194 peisone; quella di lutti 
i Comuni d' Italia e di 2010. Questa Provincia piglia una 
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ratcnzione di Sortii chilometri ti ili. Irati, orlilo ha 174 aiu- 
tanti per chilniiiutr.1, mm lincila ili Hrescia, mostra la 
Provincia limitrofa ili Annuito Ulteriore no ha 60, quella 
ili Macerala Ni, ed i:i culli p lesso l'Italia ha la media di8j. 

CAPO VII. 



V Aintreanlonelli dna secoli sono scrisse degli abi- 
tanti ili Ascoli che orano piti tl.it allo armi che alle 
frollerò mì/iCii': ri'.'Ji'i 1:11171; '/ifin.i iitteris. fi) Vcfein- 
1110 come sino allora Io occasioni poterono alimentare 
ne' Piceni lo antichi; traditimi Ioniche. Ma la pace 
lunga poi foco t..cerr> jj-.h-T?-) spirito nwoiiluroso, del linaio 
rimaso reliquia pili noi bri pallia;;;; io. Ascoli, corno ve- 
demmo, contrilli «nn itoli ilmerilc al la ili Tesa ili Noma, alla 
guerra per l' imi i pende ni a, ma non vi spiccò tanto come 
Genova, Livorni, il .lucila, la L iiiiMnlia. Invece manlenno 
il vanto nollo lettere, ricocln il' e) sere stata la patria di 
Cecco e di Cola per la varietà dogli studi, e dolio arti. 

Giaciuto Carboni Canlnlann''sa nelle diligenti Me- 
ntirli intorno i Utteratt e gli artisti della città d'Ascoli 
Pietas pubblicato in Ascoli nei 1830, de' viventi ram- 
mentò solo lìernarilino Curi-urli d'Ascoli valente incisore 
a Roma, dove allora almliavaria In pittura. Ora la-pittura 

(I). Sputimi AudiMnHiiHli. Wilorirt Materne. W.» 10T3. 
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?i allieta di Cicalili prji'.'<;,>e,i a F.Lhriario. premiato nel 
18(19 alla esposiiione di Ancona, d del «ioiana Giulio Dan- 
ia la m essa, o la sei) [Mimi ini eia P.-i-i ili lutto di l-'onoraoi. in 
patria amoroso culli mi « : o ! 3 o d'icin as.-inljiin. Il genio arlì- 
alicn d'Ascoli ril'ito nulli; cre.i/.ioiii del giovane (Inolino 
Paillclli che chiami la snuli invi uni nuovo [empio delle 

Nel 1830 si spense in Ascoli Calinolo Qabrielli pa- 
dre del Giulio solerle illustratore della biblioteca d'Ascoli. 
Di questo Gabriel» sono etaria principale la ricostruzione 



dallo '/.io Giorgio .Jackson elio vi nvea sposata una Con- 

e per avervi spinata Geltrndo Ani I nasi, n lasciò dolcis- 
sime memorie per la nuinllicatiza uitoIliseiKe. Porcili vi 
eresse il Teatro rilodraniiri.-ilic i, e ristorò i resili d' Acqua- 
santa. Il suo sapere ed i sentimenti patriolici appaiono da 
due tragedie clic lascili manoscritto ti olio si pubblica- 
rono in Firenio da Gradini nel 1857. 



Vedemmo colili! fii.irinl.-i frarhr.rii ransalamessa avesse 
continuato le tumuli uaili/armi storiche ascolane. Egli 
morì in Ascoli il S Febbraio ls"iS. I.c Florio picene con- 
temporaneamente vnii.wi illusi rase con lavori che leva- 
mi volumi di storie, c daN' Avvocasi) (ladano De Minici» da 



dogi, Teramo col suo Iflrritorlo cadrà art Ascoli ohe Ionio 
vi si collosa geograficamente c per la storia. Laonde 

dal Cav. Carlo Campani die nel 1883 pubblico il libro 
Delle solerne e {Ielle. Mfri in Teruma, e dal D.r Vin- 
conio Massimi else nel IBflS pubblico in Milano un sot- 
tile studio Della etérogeitld. Ora il giovane Prof, Set- 
timio Costantini oho divenne Sindaco del 1808. vi pro- 
muove il progrosso sporialiuonle jiolli Società ujiemin, 
pel Ricovera ili Mi-iitlìuM. [iella Umiltà Economici!, per 
gli siudi tecnici. 
, Carlo Lozzi d'Ascoli ura presidente del Tribunale di 
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poi del Tirante scrittore Carlo Lo/zi fu Giuseppe Ber- 
nardi da OHìiLt die smilifl pitLuiu. ;i Iloran, e del quale 
s'ammirano dipinti a fresco nella collegiali! della sua 
città natale. 

La morie rapì al Ascoli intempestivamente in due 
anni duo suoi (Igli prediletti e Benemeriti: Augusto Vec- 
chi in Ascoli dal 1868, Nicola Gaotani Tamburini a Bre- 
scia il 24 Morto 1870. 

Vecchi era nato a Fermo nel 1SH, e quantunque 
avesse studialo a lnl,:i. irteli.; d'indo^ inquieta ed audace, 
intollerante di disciplina. iMia;ii ,=i;Ji uomini o sulle cose 
la istruzione incompleia della scuola e de' libri. Il di lui 
padre Candido, fu ci i ccr.it > per la Ufi rimi Italia del ÌS33, 
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raggiunger!) Garibaldi, Hisin, S ht-Iiì, Vano ed Andrea A- 
ghior, coi quali andb a it.ima, itiiva ebbe snelle il man- 
dalo di rappresentare Ascoli Castimonie. >iul 1350 
scrisse la 8tnri,i ili <In,: (rimi, mimo mento do' suoi aen- 
liraenli patrii. l-'n liei mille, iodi dei nove lidi entrali con 
Garibaldi in Napoli il 1 SelWmbro dal !8ùU Col Generalo 
si chiuse in Caprera, indi si posa a medi laro nelle rovine di 
Pompai, che gli inspirarono un libro erodilo. Ebbe brevi 




famiglia a Monsampolo dot Tronto il 20 Gennaio dal 1824, 
studiò In Teramo, in Macerala, in Roma, ed ovunque 

cosa bello e grando, n" ogni Btudio amoroso. Vedemmo 
come dopo il sublime cenai > ■Iella repubblica romana, il 
Tamburini con Alesami ni Orsini, feai!ò in palria raposto- 
lala Dantesco, (raenle a li! -e rtà y.ov le vie del sacro poema. 
Arrostalo il 7 Dicembre 1 ■*"».), e condannalo a carcero duro, 
fu liberato in Ascoli dalia sollevazione del IO Solleinbro 
1800. La palria si giovi di Ini per la educazione pubblica 
pria in Assoli, indi a Tìresrla, dove ginnsc ]>rusidi! del Ucci) 
nel 1363, e dove stello amalissimo sino alla morie. 

Nicola Tamburini soavissimo di cuore, sapeva scru- 
tare profondameli le gli lutimi sensi delle in lei li geo ne e- 
letle, onde pubbli™ snidi sottilissimi mi fidgardo Quinel. 
bu Francesco do Sanctis, su Augusto Vecchi, su Aleardo 
Aleardi, sopra alcune opero di Inolino l'aniclii. Le sue 
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Meditazioni su Danio sono degne della sapiente e miatfca 
Germania. Da quello aliene astraile librone alle veriiì 
sociali ed opportuna cogli studi de" rapporti tra /( at- 
tedino c io Stato, e sulla Sacitlà nrgli Stati Uniti d'A- 
merica, che erano rii veniali il san i-leale, specialmente 
ne' rispetti alla istruzione ad educazione del popolo per 
la quale egli si s<Hi;.'<;eva. Era con furialo in quello amo- 
rose suo medita.: ioni ila::?, mot-li", corno quella del Vecchi, 
inspiratrico d'alti sensi Ebridi iuta Pretaroli d' Ascoli, 
essa puro dilolla dalle Muse. 

Giulia Centurelli d'Ascoli, artista, felice, donna in- 
felice, amica dalla huclnlezza del Tamburini, eon lersi 
inspirati lamontò pria la morte immatura del Vecchi, 
indi !' Binarissima del Taml'iirini, do! quale scrissero an- 
ello i di lui amisi Carlu Uui\, e Viueonzo Do Castro da 
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LETTERA DI ROSEI A TAMBURINI 

■*MHMH- 



Afio caro Tamburini 

birillo col mezzo d/lt il, diplomi ,l...r A". U nirti di Pralo. Cìù 
li dimori come inumili,!,,;, ì,i.„ S i„> di ■■rrilamcTiti per ricordarmi 
di Ir, e rumo In mi >i,i srin|ir.: ii.li.i idi siili rarissimo. Voglio 
lusingarmi elio 3 i|Uisl' h mia I ■.- 1 li- b-li li |ioi"Ve[lul:i. 

Ti ringrazio dell.' dbbk clip mi dui [lei nuslri pao.ii. fei! mi 
sono già noie, poichl musi cnn simili in tempi in coi non è più 
permeisi) ocmllari' le nói?.' n-liiidilj. die slira volle venivano se- 
polto nell'iil.blin. e ni J silm'i,.. Li dinism Unr li 1.11 ics ik Ini [issili, 

già il Ho, e non awlri. Un ein- <cnniparirà ih ondoste iirovincit 

anche il Irislo doverli,), l'In- per Uni' simi ;i il studialo ili alibru- 
lirvi colla tirannia, rnils siipTi'im™, irruzione e folle frodi. 
Ami io spero che al siniijYli ili nnest.i mia, le Marche I' Umbria 
avran situo il giog-. .11 l's. iil|iL,j d.-lij silr-) l'ravincic, e facciano 
His pardi d'I i L i:^;n> d'Italia. Li ride ilid l.,imjririer saranno im- 
polenli a frollare la liomana r.lw travolge da opni psr;e e pomi via 
luUi gli oslacoli che sllrauTsarn I' unità Italiana. Ninne può con- 
dì tlio. lina sola er„a |,.| r .- rn.i-.l,,.. i., n...irii einancipaiione. 
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<$i tratta di annettere. lÓ Marcuse. 




llllanlu, qua, <i I.i^-is hnnl.ln, [:it r-msuir-H Ut-IT lille IllHi, 

ni in non ti dico come i;n~h Guvriu tiHTi.ponilu al In slam-in pa- 
trio lieo della nunvn f.-ii.-r.ii-ioni- llalMcu. Mj un (inverno non può 

lare, 0 mollo me Uri-, i-uj die. jinlreLt» un'altro individuo min 

legato dai doveri inU-rn j/ii'ii:ili. e. <l:.i vincoli di [.-io malici. Ma il [nodo 
CO* cui lia cnndollo lo rose Un qui, 4 pegno più che snfliclente 
dello spirilo ohe lo anima, o della sua operosità. E credo che a 
momenti no avrete un'altra proli. 0 m' in (ranno, o Ira quindici 
giorni le truppe Piemontesi saranno in Ancona. 

lo sono ancora irresoluto sul mio ritorno nel llegno. Circo- 
stanze personali in' lutimi impedito linim ili compire questo min 
desiderio. Temo che andato a .Napoli non trovi cause a dispia- 
eervi e a disinganni. Il min carattere ardente per le cose, ma freddo 
per Uuomini, non n mollo Min p.-r piatirli del disordine che coli 
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DIALETTO PICENO 



[rie] j in:: [iti- il parlar.' [.imio. come oe.ni altro diiil^'li. ^;iliri^u. ji 
comune d' lljlu. Dljii s.rnli min o-u luirnvu turba™ «neon e per 
Y Italia e pel lessi™. Allnu ili lui jrrisM jcliaslijno Andreanlo- 



tua, il tuo padre, per ijuii u'/d> i-lm ai Vaiatili fera porre P arti- 
colo dopo, onde dicono compn-lu domn-ul per il campo, il padrone. 

Noi vogliamo yrln™ rienrJ,in;3 ili voci speciali piane, 
alcune gli sbotilc, c riuveiiuie in l'scrìii documenti, illre vive an- 

AuMum!» — affinare il terreno triturando le glebe. 
Acqaa Irmela — neve squillala. 

Ammanire il lerreno, buneneare. ìlmmm tulliani dicc&ant iniinn 

(Varrò). Ondo manna vale la buono. 
Aliaicia — pioppo bianco. Onde l'oltm-la bianca. 
Ammiturn — Urla. In «rie di Teramo del 1348. 
Anedd — tiglio. 



<i piccolo, mentre il k 



Bottina— MÌTil,i.]i ir.' ii i'.i.i li'iiv... HjII i Si.ititn ili Venaroladel 1513. 

Ora si dici baffttlo- 
Uaiula — Vie»™. D.illo Sl.mn.i .li Vm;ir.ilj. Ora diiamasi ftalico 



■ori — armati del C.iiiiijik'. N:'I1.i Slilulj il'Awali liti l'I"". 
,il IcJ. tiir-orro. Ui-ituimi-ì i:i nrn'iric tli.vejui i>s«iv li- ijiiir- 

i.: fu inumili inT.niili.isri i fi- ii il.' ni li JllJ ciiL-cii Jdl' orso. 

r,i funi. t.i.iVn". U:v}«i:!Ì..eìI \ w.f, usi hr^rrrii | i r mi™ li. Ti. 



Cera, (tire In eoa — rimondare da sterpi il te 

Oucio&lre — sfiiisciarc. 

Cri — celione :>|>ptluM lesinili. 



Cin.'i-liiii — ililrilu iLllir's! ■ 

CstCO — il prillili tallo delle bestie. 



Carina — grosso ranella, monti -li Teramo, O 
reliche 4 tao aalunniie, dal greco cc-riioj. Cwi 



Digitized by Googfe 



flisjsro — campidolio Coinè in Tosai™ noi secolo XIII* Aneli» 

Clami — vicolo ancora due secoli sono, yìji,ri tilil ri™., qmi 

taccili — uva bianca insipidi I VeniroU. 
CaJJ-iro — misuri del vino. Stallilo d'Ascoli 1377. 
Cippa — Iratlnla. 

CWrapam — grandi vasi ili pigili pai grano. 

Ccrrcliwo — lem marnosa. 

Cernila — deliberatone dogli Anziani a Fermo 

Citirro — ciuffo, onde uui.'iMre-aaiiilljrv. I.e barbatelle si dicami 

Dtl/ìnì — legni verticali nello slesio lordilo. 

Distilla — stoppami d.'lì.i Imll' .In- -.i spilla giiinialme ni". 
Garrouaria n CarL.inari.i — jijl-o iiir.;! ili castello. Si Irova già in 

caria fermana del 1003. 
Z'jrti — s|iieic 'li [u-'rln; nrjd: Sudili ni Monsampolo. 
Frathiont — speeio di vena da sovescio. 
Fritti' — Cincinni. I unii iiniiiii li .'liiinii i-iiru^i, a Perugia cd- 

rosiia è iJ cercine, dello sptrra nel Piceno. 
Rllero — pallore l-J i . ■ c.inlii-a le ri'li ]KÌ cimisi in' inOnli. 
Frolla — siepe. 

FladliM — cibo di onva e lalle a Teramo ne 1 secoli passati. Ora f 

detto attinta. 
Ftllimga — spino nero. 
Ferra — malassn. 
ficcai! — fiori del castagno. 
frisali — fiscelle per torcliiare la sansa delle ulive, 
flsicoli — candela di ghiaccio pendenti, 
folli — golii fiorali .Ielle cipolle, 
Uiwliari — gui.rdie mio stanno c.Wnl, .Iti secolo XIV. 

fi™ftriwIo — s'ilo da riporre il grano. In caria del i03G di con- 
tini tra Ascoli e Fermo, dove giù compaiono i|ocsle voci po- 
polari: Poalitilla, Vaili Capa, Aiquarira. flpiuwrnl si dice l'au- 
lico mercato della biada in Brescia, 
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Girone, s Giro/alto a Firma casello del iìM. 
iJaddls — focaccia ila' mon(i ili Tsnmo. 




(..'(rari — i!iM|,;inli il' un. Nello Slattilo (l'Ascoli de! 1:1.7. 



tamari — per franar? mila Statuto di VtìHrott. 

itomi — roralio soHertineo annunciatile terre muto. 

Jfnjiiatorra — lumacone Ignudo. 

Uitcioue — ru-f bianche silvestri. 

.!(,.(., „.,/, [ r _ tilrìols. 

JJtlanirHw — pclronciai>e. 

JltirrtrSi — primi permi primaverili. 

Murarlo — risto. 

Motiiit/ola — nuinellj di canape. 
J/erfa — Irave del torrido. 

Jfocnrf — deviare nulli, ,SIj:u1o ili Vena io (a. fi vivo ancora. 
MondoniiO — uva bianca farle. L'ii |i:ie>c. di tal nome ferace di 

buona uva è presso ridila k.lia prmiiicia di Como. 
Jfwa — loofio paludoso, io carta del HSi, I Unsi di Crema sono 

psludi. Onde fi-moio per paludosa. 
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Plagia — Ripiano ili minili', rlin nrìli Aljii si ili™ miche Piagna. 



in, onde il poiio-ptg- 
, imita si dice lolero. 



:e te brace dal fumo pel pane. 



Jii(M— pendice, irl i. fl;„|-. i nomi ni |mfii.h [h, li i|ia! milione, ed olire 
fliunieriia — siili per lo scopo verdi. 
Rliatun — divellere il terreno, roncare. 
Stroma — specie ili melina silvestre. 

Sierra — base di l."ia ridi'vi.!:;! i li' <i pone sul capo pei' adagiarvi 

i pesi. A Sicn.i -i ùi.-<j rtrrim. 1 ?i.tiij;ìj cornicia. 
Stilli - ad or- ' ' 
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Da Olorglo Paci ebbi nache, qnezla noia. 



Siccome la parie più carati eristica di una lingua ù 
la grammatica, si riparla qui la conjugaiiona di un 
verbo: per esempio il mrbo 



{]) L*Bf[ Ugo toj 
(!) L?fgi quilli. 
(3)Lp sf i rhi e li. 



J Jott lo andai 

Tu jst Tu andassi 

Qui] jalt Quello andù 

Nu jam Noi sudamine 

Vu jest Voi and anta 

Chigi jalt Quelli aiutarci 

Acveriensa. 
Lo consonanti finali si pronunciano i 
come sb fossore seguilo da una vocale — L; 
doppia denota il suono duro e forte. 



Preterito perfetto 

Io era andato 
Tu eri andato 
Quello era andato 



Futuro 

Il futuro nel dialolto ascolano manca. Si supplisce ron 

■ - ciascuno de' quali rappresenta un futuro speciale. 
Hai da j Ho da andare (andrò) 

i ha da j Tu hai da andare (andrai) 

il! ha da j Quello andrà 

t nvom da j Noi aoliiamo da andare 



Quelli I 
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AUrn forma 
Sognimi j Mi bisogna andare 

Sognat j Ti bisogna andare 

Sognagl j Oli bisogna andare 

Sognao j Ci bisogna ao'lare 

Sognar j Vt bisogna andare 

Sognagl j Loro bisogna andare 

Lo alesso avviene di = debbo = voglio ed al 
Quando invece degli ausiliari si adoprano gli avveri 
futuro si esprime col presente dell' indicativo. 
Dmà vag Domani vado 



J jarìe Io andrei 

Tu jarist Tu andresti 

Quii jirio Quelle andrebbe 

Nn jarém Noi andremmo 

Vu j*re»t Voi andreste 

Chigi jarié Quelli andrebbero 

Altro condì; innate 

Sj jès So io andassi 

S' tu issa Se tu andassi 
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S- nu jassom 
S va jassést 
S* chlgl jesa 



Io sarai andato 
Tu saresti andato 
Qua Un Barabba andato 
Noi siiressìnio andati 
Voi sareste andati 
Quo 1 li sarebbero andati. 



Chigi Jarrì Coloro andranno. 

Avcer tenta 

Dal tempo sopra descritto parrebbe, cho la lingua 
ascolana abbia alcuna forma del futuro — Quelle tre 
forme esistono difatti in lutti i verbi, ma si uiuno ioI- 
tanto in senso imperati™, 



Soggiunlico presente 



Che quello vadi 
Che noi andiamo 
Che voi andìale 
Che quelli «odano 



(ecc. ecc. come al condiiiooale.) 



li; ipH'i ftifsero andati 
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Altro 

t Che io sarei andaln 

( Cile In saresti andato 

(co ni e in altro luogo) 

Infiala 

Essere andato 



lem jen Andiamo andando 

Jet jen Andate andando 

Va jen Vanno andando 

Tutto il nervo = i — andare = ai eonjuga così = 
o significa operaiione lenta. 

Jet jea = andata andando, significa — venite facendo 
strada. Sia molti lampi di questo verhe li an 11 o |ier ausi- 
liare più proprio il vorbo = venire = principalmente 
l'imperativo, e tutti i soggmntm. 



Vie' ghie.n 



Imperativa vero 

Vieni andando 



Venga andando 
Veniamo andando 
venite nudando 
Vengano andando 
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Marcii™ Francesco Antonio Mio mi 1717. Pubblicò sen» nu- 




l-«r.,v <vi „Hw r«rf il-».-' ijim>< nidi rfM.roli. I'.tiijjìj I7!llt. 
Spino Malucci obici ..!„)„ („i,i mei In, «Ir iti imam, n.a- 

4nna!< -IkoIwiì dall'anno 1J15 .il ISKi di Sfurili! Gaspare, 

P CroiiKbatlu .lai Iì;':ì'.ì IT'i.i il,- Unolccii il' Ascoli mino». 



Simuli ortfjiiriti ..■ imi incula .Ir- Nulli dal 1333 al HM7 in per- 
gamena «H'AroMilo comunale d'Ascoli. 

Palliai™, (hiiiii.i et amichiti .fi .Liiufi. Kuma Tinaisi IATI. 

barilo Antonio A|i|>i.jni (i.'SUila inorili nel 1701/. Abbazia ili 
jf'iir.1 .-J;lii Marea tino ai mala SU, 

filaria dei Mimili mainiti. 

l'ito .li S. £«»>!». Itoins 17(13. 

l'ilo » tifua dì temi fenoli. Asmi! 17(13, 

Lazzari Tulli,,. .(.»■„(; i„ ,,(■«,„■ ri irò. .Unii 173*. 

diluirvi I!ìuhì' ( i|u'. A.t (iV.'ril, r /'iVfif. l'.-irii.i I7S7-I737. Voi. 31 
ili lei no di Uvale. 

Fuslori Fra Luigi. .Ifi/'niiri rli IVr. n. .Vnli/ic manovrine nella 
biblioteca d'Alcoli. Ilei 180B circa. 

Palmi Luigi. .»ri.r ™l f .si,[j(r™ r; lirifc iMto resone jiiii «I- 
lenlrionnle rial /itjiio ili iVfljjoli. Teramo 183!, 

Marcucci Pielr' Alivi l-i III ll-iii'^liit il 7',j|i,irtlni.> ,l« ninnar imi. 

Nioilò Mil.mir. ,i,„.nl,- s rir.niiirii. i [ THJ j| |4i7. 

Peruzzi Canonico Agoilino, Storia d' Ancona. 




io Sis.a. Oc™ * Aitali. Ami-li i»n. 



Musili idilli" ric. hiJ.ii ili r:n Ii:i ili : grilli.: u ili aUiriil liti lo 
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